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LA P O E S I A 

ALL' ILLUSTRISSIMO 

SIGNOR MARCHESE 



lANGIUSEFFO ORSI 




ODA!. 



-^ -^>,4 



Era il nome di Colui -' 
che di Febo all'alme Suore 
Tutti niega i genj fui ; 
Non avea tant* aipro il cote 
Chi primier de' Scogli infami 
E dei Mar temo T Orrore, 
Tronchi |>iir si ferrei ftamr .;i»-IuT 
Giufta Parca, e i nomi loro ::.\ 
Non fia rhàì chi a viver cJmml. 

A i Spento 
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Spento appena H Secòl d* Oro , 
Nacque, è ver, la ria Fatica; 
Ma compagno ebbe il Riftoro . 

Nella calda piaggia aprica 
Sudan gli affi Mietitori, 
Poi ripofan fulla fpica,, 

E ricreano i lor fudori 
ricantando in verfo incolto 
Strane Fole e rozzi Amori . 

Conofciuto appena in volto 
Gir fu vifto il Germe umano 
Nudo o in pelli irfute avvolto. 

Finché poi maeftra mano - 

Sorger fé da cavo Legno 
Suono ignoto all' aer vano, 

E cantò fublime Ingegno 
: Carme tal; che fegli allora 

Prender l'ozio e i bofchi a fdegno* 

Rimirò la nova Aurora 

Far cornane il Popol fiero 
. La fatica e la dimora . 

Tolfc allòr full' Alme impero 
La foave Poefia, 
.E tai die lufmghc al Vero; 

e :.. Che 
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Che in si dolce melodia -. 

Ritrovò fua Luce pura . 

FaciI poi ne i cor la via ; 
Quindi forfer l'alte Mura 1 

Che del Nume Semclco 1 : [ 
Fer la Patria ficura, > 

E poi finfe il Plettro achco. 
Che dier vita a piante e a marmi 
Anfione e il Trace Orfeo. 
L' immortai forza de' Carmi 
Die air Oracoi degli Dei 
Sommo arbitrio in pace e in anni. 
Copre ancor d'infamia i Rei, 
E corona di fplendorc 
La Virtù de' Semidei , 
. Raddplcifce al noftro core 
L'àhiarezza ddlc pene 
Che fuol dar Fortuna e Amore, 
' All'orecchie amabil viene 
Dalle Trombe accompagnata 
O dal fuon di rozze Avene, 
Sulle Scene foUevata 
Infegnò l' umane forti 
Di Coturno e Socco ornata, 

A j ^c 
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Se Taccolfer le gran Corti; 

N'ebber vite luminofe 

Gli alti Regi e i. Duci forti : 
Lo ridicali le famofe 

Del Regnante Siciliano 

Olimpiadi polverofe> 
E quell'Inclito Romano 

Pofto a lato al Re de' Numi 

Dal gran Vate Mantuano: 
Lo ridica il Re de' fiumi , 

E rivoljga lieti e alteri 
, A Ferrara i glauchi lumi : 
Nafcer vide i bei Penfieri 

Che cantaro in Stil divino 

Armi Donne e Cavalieri : 
Tu ancor mefta o chiara Urbino 

Te'l rammenti, e il duolo afcondi 

Del cangiato tuo deflino : 
Della Rovere le frondi 

Secche fon , né di Riftauro 

SpeRie v'è che le fecondi, 
E le fponde del Metauro 

Sparfe ancor d'offa Africane, 

Nude. fon di Mirto e Lauro. 

Viva 



L I B R o t y 

Viva ancor però rimane 

La radice delle Piante 

Oltre l'ufo uman fovrane> 
E taluna verdeggiante 

Sta fui Tebro, fprezwtfice 

Di tenipefta minacciante : 
Molte o Felfina felice 

Ten frondeggiano nel feno: 

Fregio a tanta Infegnatrice ; 
Ma fuper bo il piccìol Reno 

D'una è più, che tanto don» 

Pregio al fertile Terreno • 
E queirè che d'Elicona 

Trafpiantata ; i crini tuoi 

ORSI illuftre orna e corona. 
D'altri più moftrar tu puoi 

La gentil poetic' Arte 

EiTer Arte ancor d'Eroi. 
Oh qual fan le noftre Carte 

Scintillar quanto produce 

Nobil Pace o fiero Marte ! 
Pera sì quell'Alma truce 

Che vorria tarpare i vanni 

Al bel Genio che n'è Duce ; 

A 4 Dove 
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L'ufurpato illuftrc Luogo 
Che a* Tiranni Odrisj è cuna. 
Arder poi ne veggia il rogo . 

Cicca ftolta empia importuna 
Tracia Plebe vedrai come 
Non e ingiiifta ognor Fortuna : 

Per le tue Falangi dome 
Grave orror ti piomba al core 
In udir d' EUGENIO il Nome, 

Premio noi d'eterno Onore 
Canteremo Inni di Glorie 
Al famofo Vincitore . 

Le guerriere noftre Iftorie 
Grandi fian perchè le carte 
Piene avran di fue Vittorie 

9 

E il futuro Onor di Marte 
Dal fuo Senno e dalle Imprefe 
Prenderà nonne dell ' Ar te . 

Dolce Aufonio Paefc 
Non temerJ'orribil Trace; 
Veglia AUGUSTO a tue difefe. 

Vedrem tofto T Afia audace 
Tra i cadaveri de' figli 
Venir mefta a chieder pace. 

No 
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No gran CARLO, i tuoi configli 
Sian guerrieri , abbian di dardi 
Pieni l'Aquile gli artigli* 

Se avverrà che ti ritardi 
, Util Pace; ma che facda 
Tuoi Nemici ancor gag)i^4Ìi^ 

Dopo iftabile Bonaccia 
Lor vedrai di novo in fronte 
La Vendetta e la Minaccia: 

Manchi lor la forza all'onte, 
E domati e timorofi 
Stian dd Nilo appo la fonte. 

Poi gli fpir ti bellicofi 
Non arrefti alcun penficfo# 
Gran Virtù non vuol ripofi 

Non depongali 1 Cimiero^ 
E s'unifca a tue Ragioni; 
La Ragione dell'Impero; 

Dall'adulte Regioni 
Deve il Sol di fegno In fegno 
Fino a i gelidi Trioni 
Veder tuo Tributo. o Regno* 
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ALL* ECCELLENZA 

DI MY LORD 

Alessandro PoLwARTH 

CONTE DI M ARCHMONT 

QUANDO FU INVIATO STRAORDINARIO 

BRITANNICO AL igiEDI 

DANIMARCA. 

<. ■'• ... 

ODA IV. 

FOLLE è le mete Chi additar préfumc 
Sentenftiofo a i defider j umani , 
E a' figli icfel Voler varj Diletti 

^ - ? : i . Norma e confine . 
Chi gli avverfi nStrtò crini alla Sorte, 
Faffi beato In (aZiiir più Bfàmé, 
E coglie fin d'Ambizion fu 1 colmo 
oir. i ii o Gli urtili piaceri . 
Altri le forze ed ir^olèr-mifurai --' • 
E non loft«ajlo xa'>fliòi défir^pdn fegno: 
Giungevi, e Molto immaginando il Poco; 

Vive contento. 

^^ \ / POL^ 
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^OLWARTHk) non vuò già defràltru? voglie 
Legislatòr, mover ehi afcolta aiifoi -^ 
Penfo belisi véro Contento quello 

Che àmen di pena» 
)rator di tua Patria or preflb fièdi ' ' 

De' fkri Dani al Regnator guerriero, 
ET armigero Norte i tuoi coftùmì 

Ammira e loda» 
ra così grandi artibiiiofe cure ^ 

Godi o fingiti pur piacer fublimi 
Che non invidia e non difprezza il Saggio ,. 

' ' ' E invidia il Volgo; 

ir non potran del par co' tuoi Diletti 
Nell'altra Eftate fu '1 britanno Lido, 
Quando a delizia per la gran Riviera 

. ' Solcammo l'onda* 
he bel mirargli Occhj ridenti e f Vezzi 
Dell'alme Ninfe ferenar più il Cielo, 
Ed arredar dì tua Nipote * il Cantp 

L'aure volanti. 



* Lady Grifelda Murray^ Bzìljy Figlia d' uaa Sorella 
di S. £. 
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Vn^2cd'sdho non fcefe in belle membra 
Alma più bella ad adornar la Terra; 
Oh come dolce parla e dolce ride 

E dolce canta! 
Ornai dd Norte i Re cingon V Olivo , 
E tu deh torna in quefte ricche arene 
Deliziofa a rigoder la vita 

Inbelripofo: 
I>olc'è il Ripofo dopo cure gravi. 

Sedendo a menfa co' diletti Amici j 
^ E fra i bicchieri di buon Vin brillanti 

Narrando i cafu 
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ALL' ILLUSTRISSIMO 

ìgiìor DAVID MITCHEL 

GENTILUOMO SCOZZESE 

NIPOTE ET EREDE DELL* AMMIRAGLIO 

MITCHEL. 
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Ò D A V. 

Ffri {ervil Ricchezza 
O Libertà mendica; 
Mente d'Onore amica 
Queft^ania, e quella fprezza; 

Vivali 'n erto monte 
Dov'orme altrui don fiannòj 
Purché Orror di Tiranno 
Non ti fi levi a fronte .• 

MITCHEL, tua Patria unio 
La Libertà co 1 Soglio, 
E in lui non forza e orgoglio > 
Ma fuo Diritto e Dio* * 



♦ Dieu & mofi DroHi matto dell* Amu Kegia 
Britannica . 
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Si chi r Altrui non vuole; 

Può con ficuro ciglio 

Dir di Filippo al Figlio: 

Non ripararmi 1 Sole . 
P' immortaP Alma indegno 

Fu queir Uom vii che in pria 

Spfferfe Signoria 

Pi tirannico Regno: 
In vano allor poifiedi 

Dilettofa campagna: 

Rufcel non tuo la bagna, 

E air ombra tua non fiedi. 
Lìbere unite Voglie 

Dan lor Poter fovrano 

A direttrice Mano 

Che il riceve, e no 1 toglie, 
A fervir non s'avvezza 

Chi altrui fabbrica il Trono; 

Condizion del Dono 

E la comun Salvezza . 
Tu oh qual tranquilla or godi 

Vita ne i dì più cari 

Entro a i paterni Lari 

Lungi da Cure e Frodi : 

^ Equan- 
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E quando all' ombra pofi 

Sul molle erbofo fuolo; 

Io fon , puoi dire , io folo 

Signor de' miei Ripofi. 
Con Donne e Cavalieri 

Armi et audaci Imprefe 

L'Omero Ferrarefe 

Part'è.de' tuoi piaceri * 
E alla gentil Cohforte 

Intenta a bel lavoro 

Narri poi di Medoro 

L'inafpettata Sorte, 
Mentre il tuo Pargoletto, 

Onde fei pur felice , 

Scherza con la Nutrice 

E palpa il colmo petto -^ 
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all' illustrissimp 
SIGNOR MARCHESE 

GIROLAMO TEODOLL 



ODA VL 

FOir è il Cinico ftuol. Virtude apprezza 
Grand' Avi e gran Ricchezza. 
Fan l'Efempio e il Poter ne' petti umani 

Nafcer penfier fovrani 
Che alla Virtù foli come ad arbor fuole 

Effer la Pioggia e il Sole . 
A te di Roma Onor , T E ODOL faggio, 

Portin miei Veri! omaggio ; 
Tu all'illuftri Scienze e alle bell'Arti 

Opra e Favor comparti 
E dd buon Genitor fiegui lo ftile 

Fra fuoi gran pregi umile . 
Ma con l'Avo che al crin cinfe gli'allori * 

Sorga Ei dal cener fuori : 

* IIMaie^ch£se Giushpph Teodoli che fcrifle D^^rl 
trio Mofcovjta, Traged. Ermìnda, Tragìcomed. paftoralc,XB"' 
crateaj Favola tr^ic^: tutte in verfo. 

Caro 
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Caro a lui fino all'afpra ora fatale 

Fu SORELLI immortale f 
Di cui, qual già d'Empedocle e Archimede, 

Superba gir fi vede 
L'Ifola fulle cui fponde giacca 

Ati con Galatea 
Finché non fpiacque il dolce lor ripofo 

Al Ciclope gelofo . 
O Padre Tebro fé in tua nuda arena 

Or ti conofci a pena; 
Perchè non bagni più, quand'aito fali> 

Nuov' Archi trionfali; 
Riforger vedi pur d'Onore amica 

Qualche grand' Alma antica . 

t Celebre Mattematico: Egli ed altri Letterati riguardcvoli 
(rancia continua Converfazione di quel Perfonaggio: Coftu- 
roe ereditalo dairilludre Aio Figlio. 
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ALL' ECCELLENZA 

DI RICCARDO BOYLE 

CONTE DI JipRLiNGTON , E CORK *c. 
CAVALIERO DELLA GIARRETTIERA. 

ODA VII. 

Scender che giova dagli Avi fplendidi, 
E al chiufo in arca tant'Oro pallido 

Negar la luce e Tufo, 

Né conofcer piaceri ? 
Del pari 'n Soglio > che in vii tugurio 

Vedefi a fronte l'empia Avarizia 

Rider l'altrui Difprezzo : 

Duro è il Difprezzo altrui ! 
Ma generofb Spirto magnanimo 

Che giova ad Alme che il vero ignorano 

Gqder ddlc Ricchezze 

Dono illuftre di Giove ? 
Oh d'aurea dégni Sorte propizia 

Quei che le belle Arti nutrifcono 

Ornamento del Mondo, 

Dtlk Città Splendore . 

Con- 
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Converfi i ricchi tributi d'Afià 

Vittoriofo già vide il Tevere 

In fculti Bronzi e Marmi 

In Edifici in Temp] . 
Nulla rèfifte degli Anni all'impeto. 

Perirò > è vero 5 l'Impero e T Opere; 

Ma oh quanta ancof Grandezza 

Spirano le Ruine ! 
Vanno i Nepoti de' vinti Barbari 

A rimirarle > e non fi fdegnano 

Che fottentraffer gli Archi 

Lor* Avi incatenati . 
Serba, RICCARDO^ quel Roman genio. 

Segno verace d'una grand* Anima , 

Nudri sì le bell'Arti 

Delizie della Vita: 
Elle il tuo Nome dal Udo patrio 

Fan gir dovunque franche veleggiano 

Le gran Navi Britanne 

A portar merce o guerra . 
Ifconofciuti gli Avari fordidi 

Reftin quai Belve fole nell'orride 

Lor cavernofe tane 

Senza Sol fenza Nome • 

B 4 ALL* 
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all' illustrissimo 

SIGNOR BARONE 

GIORGIO DALRYMPLE 

ODA VIIL 

Girar la Lepre timida 
Sempre non lunge dal patio Cefpuglio 
Vedi o GIORGIO, e le impavide 

Belve gire a i lontan bofchi e montagne. 
O Ppvertade o Inerzia 

Tutti a forza ritiene i giorni altrui 
JWon lunge dalle patrie 

Mura in un ozio che a fé fteflb increfce, 
Pello è il farft da rapidi 

Cavalli trafportar ^i Regno in Regno, 
E fuUe ruote fervide 

Varcare affifo e valli e felve e mopti. 
Veder' e udir ne' varj 

Confin, nuovi collumi'e lingue nuove ^ 
Vagheggiar brune o candide 

Le Ninfe ove più p men rifcalda il Spie \ 

§U'l 
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Su 1 nativo mio Tevere 

Brune già le ammirafti et orgogliofe^ 
A riamar difficili j 

Ma poi; tutte Fervpr Conftanza e Brio, 
O quanto da Partenope 

Sofpirafti 'n partir ! Del Ben perduto 
La penofa Memoria 

Tecp f^lì fuUa veloce Nave, 
E con l^ sferza rigida 

T' accompagnò fu i gioghi d' Apennino 
Fino alla à^ttarFelfina 

Di Virtù di Bdtà d'Amor foggiorno. 
Ma nella bella Italia, 

Senz'amor qual fy mai di tue Dimore ? 
Qualor di folitaria 

Vita or godi la placida Quiete; 
Parte è di tua Delizia 

Rammentar le Venture ad una ad una. 
IRefta ih mente l'immagine. 

Grazie a Giove immortai, d'ogni Piacere; 
iP il Sovvenir grati/fimo 

^e rende in parte quel cheilTempp invola. 

ALLI 
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Alli signori 

ACCADEMICI QUIRINI 

PER LA MORTE 

dell'eruditissimo accadèmico 
GlANFRANCESGO FasANELLA. 

ODA IX. 

VOI che meco ardir Romcinó 
Trafle già nell'Agonale * 
E fu 'J Monte altier di Giano 

A moftrar che T immortale 
Genio antico de' Quirini 
Levar alto ancor può Tale, 

E che a* popoli Latini, 
Se mancar l'Armi e l'Impero 
Che col Mondo avean confini; 

Delle Lettere il primiero 
Sovran Pregio illuftre ancora 
Refta egual quafi al guerriero: 

Meco or Voi Morte addolora 
Che involonne Alma fublimc 
De* begli anni full' aurora : 

* Dove s'adunano gli Accademie! a i recitamenti j l'inver- 
no nel Palazzo, e la fiate nella villa dell'Eni. Card. CORSINI, 
primo Dittatore perpetuo deirAccademia , aflunto poi al Sommo 
PoQctficato co '1 nome di CLEMENTE XII« 

Degli 
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Degli Allor mieter le cime, 
E del Lazio aver corona 
Già potéa con l'Alme prime # 

Mefto il Foro ne ragionai 
E le Mufe dopo il pianto. 
Nel gran Tempio in Elicona 

Il fuo Nome inqfo accanto 
Anno al dolce Veronefe 
Ch'eternò Lesbia co 'I canto» 

Piailgi Volfco altier Paefe 
Che arreftafti un terripo il volo 
Di noftr'^Aquile all'Imprese, 

Piangi, e moftra alti di duolo 
Segni in perder sì gran Figlio 
Chiaro X)nor del patrio Suolo. 

Scmpr'io, laffo, in fuetto Efiglio 
Senz'Amico si fedele 
Avrò efpreflb il duol fu 1 ciglio. 

Contra un Fato sì crudele 
Meco or voi QUIRINI illuftri 
Rinovate le querele : 

Sinché Febo il Mondo luftiri. 
In voftr*^ inclita Favella 
Gloriófe ili 6ccià a i Luftri 
l^er voi fplenda Alma si bella» 



a8 

A MONSIGNOR 

DOMENICO PASSIONEI 

PLENIPOTENZIARIO DI ROMA 

NE I CONGRESSI DI PACE IN 

OTRECCIfE E BADA . 



A 
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L faggio PASSIONEI 
Tefler vogl* io corona 

Di fiori d'Eilcona 

Fregio de' Semidei . 
Premio d'alta Fatica 

EMa vita de' Carmi, 
. Che non recidon l'armi 
. Della Parca nemica . 
Di tanti fecol fuora 

Del taciturno orrore 

D'Ettorre il Vincitore 
: Splende ne i Carmi ancora • 
O dell'Umbria feconda 

Ifrigator Metauro 

Verdeggi pur di lauro 

La tua iamofa fponda : 

Ma 
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Ma non già perch'ai piene 

Del prifco onor Romano^ 
; E del fangue Africano 

Umide ancor l'arene; 
Non per tuoi Duci illuftri 

Sì cari a Febo e a Marte , 

Che vivran lulle carte 

Tutto il giro de i Luftrir 
Non è già fpento il Seme 

Dell' antico Valore ; 

Germoglia qualche Fiore 

Di gloriofa fpeme . 
Alza l'umide chiome, 

E volgi lieto il ciglia 

D'un tuo sì nobil Figlio 

All'onorato Nome. 
Batavia induftrioih 

Vide '1 fu i liti fuoi 

Seder fra i primi Eroi 

D'Europa bellicofa. 
Quando fazj i Guerrieri 

Di ftragi e di ruinc; 

Si traflero dal crine 

I tremoli Cimieri r 

Ghia- 
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Chiare ornai corran Tonde 
JDe i fiumi inlanguinati , 
Né i cadaveri armati 
Ingpmbria più le fponde. 

A baftanza à le biade 
Yifte il mifer Bifolco 
Verdi cader nel folco 
Sotto le oftili fpade. 

Tempo è che penda fianco 
Il brando e Tafta, dura 
Alle paterne mura, 
E air oziofo fianco , 

Ivi del roman Soglio 
L* alte cuire Ei reggea 
la mezzo a quanto ardea 
Libero.armato Orgoglio. 

Li' antica Difciplina 
Fioria ne' fuoi coftumi, 
E gli fplendea ne ì lumi 
La Maeftà latina , 

D'Amicizia e d'Affetto 
Sante Ipggi fmarrite ^ 
Sempr'Ei v'accoglie unite 
Nel generofo petto; 

Equina 



L I B R O I. jx 

E quindi i Duci alteri 

Per fenno e per valore. 

Partir col fuo gran Core 

I temuti penfieri • 
D'Elvezia montuofa 

Illuftre ih ogni etate. 

Che la fua Libertate 

In cima all'afte pofa. 
Tra le nevi indi giace 

De i gran configli a parte. 

Che tutta al fin di Marte 

Eftinfero la face , 
Pure ancor non gli miro 

Nella fuperba Roma 

Roffeggiar fuUa chioma 

La porpora di Tiro ; 
Ah ti conofco appena 

Gran Patria n^ia^ fevera 

Un tempo Difpenfiera 

Di Ricompenfa e Pena . 
Ma la Gloria del Merto 

Sorge qual Palma opprefla, 

E Virtude a fé ftefla 

K Piacer Premio e Serto. 

ODA 
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DA queftVindito Soggiorno 
Che il guerricr Tamigi inondai 
Maeftofo a piena fponda 
Quando il Mar fa in lui ritorno 
E gli rende il doppio in breve 
Del tributo che riceve ; 

Gite o Verfi al Tofco fuolq 
E fra Mura coronate 
D'alte Torri, v'arrefbttei 
Siena è meta al voftro volo i 
Di grand* Alnpie e di leggiadre 
Opre illuftri antica Madre. 

In queir Ifola altri à regno, 
eh' è il Terror de' Traci j mari. 
Altri in Roftro o in Campo Chiarii 
Altri in Porpora o in Triregno . 
Diva in Cielo Verginella 
Altra è Onor di fua Favella- 



Quivi 
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Quivi è il fior di quei Cantori 
Cui die in guardia Apol fua cetra> 
D'arco armati e di faretra, 
DeirObblio faettatori: 
E una Diva, oh certamente 
Diva! à il fren dell'aurea Gente. 

In quel dì che vita dielle. 
Ove in feggio i Vati fono 
La vedrete aififa in Trono 
Radiata di fue Stelle : 
Scettri Palme Onor d'Eroi 
Son quegli Aftri ed Aftri fuoi. 

Sol di Lei rifuoni e eante 
Cetra eterna aurogemmata, 
A' gran MEDICI inneftata. 
Suora al B AVARO Regnante, 
E per gloria fua più efprefla 
Ornamento di Se fteiTa, 

pingan quel di Lei ch'uom vede 
Bei Colori in gran decoro. 
Scritto al pie le fplenda in Oro: 
Fu fuo Don sì nobii Sede 
Alle Mufe in Patria erranti • 
Poi di lode Inno fi canti ; 

C Quel 
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Quel fi canti si , ch'è Oggetto » 

Sol degli Occhj della Mente, 
Alma Regia, Cuor prudente. 
Di DIO piena e lingua e petto. 
Dite o Verfi tr ah no ! tacete . 
. L' Umiltà voi n'offendete . 

ODA XII. 

LUngo appefa in Ozio altero , 
Sprezzatrice d'ogn'umile oggetto. 
Cetra d'Or mi torna al petto 
Che a feconda del penfierp 
E^ già in moto la fervida mano : 
Di Trionfo di Palma di Scettro 
Degno più non temprarono il Plettro 
II Cgntor di Venofa e il Tebano . 
Lafcia pur Mufa Quirina 
A i Civili e a gli efterni litigi 
Lafcia il torbido Tamigi, 
E ritorna alla Latina 
Triortfante nativa tua Sponda : 
Ci vedrai, quando lieta vi torni. 
Ritornati d'Augufto i bei giorni, 
E gli Allori, ombreggiar la bell'Onda . 

Dal 
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>al fpirante eneo Deftriero 
Cui tant'ebbefo i Secol riguardo y 
In Te volto il favia fguardo 
Quell'Eròe del nòftro Impero 
Air afceiidèr fui tuo Campidòglio, 
Diede plaufo al Purpureo Sellato 
Per t'aver, Gran CORSINI, elevato 
E di Roma e del Mondo fu'l Soglio. 

irno cinga al criri d'argento 
Quei che il Tebrtì gì' invia Lauri e Palme 
In ritorno di grand'Alme 
Che ad accrefcergli ornamento 
A lui mandali fue Rive onorate. 
Di Poetico onor rifulgenti 
Un LEONE un URBAN due CLEMENTI 
E il di Stirpe Régal MECENATE. 

Della Fama all'aurea Tromba 
Ove fparfe il gran Nome adorato. 
Echeggiante da ogni lato 
Grido altiffimo rimbomba 
De' fuoi Pregi, e d'altrui Gio>a in fegno. 
Dir s'udia tutto il Sud tutto il Norte : 
L' Uom fovrano TUom faggio V Uom fòrte 
Era nato alla Gloria et al Regno . 

C z Som- 
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Sommo Iddio giufto iracondo 
Non fi] Nume d'Eferciti e Guerra^ 
Se a tener tue Veci in Terra, 
La Clemenza ai data al Mondo 
La Clemenza il maggior de' tuoi Vanti : 
Da tua Mano tremenda abbia in dono 
Succeflbri TEtruria al fuo Trono, 
E>a tua Mano ov'è il Cuor de' Regnanti . 
Vegga il Tebro in Ozio illuftre 
Le Scienze 1- Onor le beli' Arti i 
Sommo DIO fa più adorarti 
Un fublime Ingegno induftrc 
Ch'erge il guardo dell'Opre allaFonte* 
Di tua Gloria quaggiù di tua Fede 
. Del tuo Tempio efler Roma la Sede 
Moftra sì d'ogni fecolo a fronte- 
Arti voi. Scienze, Onore 
Gareggiate in dar pregio immortale 
A CLEMENTE: in lance uguale 
V'amò fempre il fuo gran Cuore, 
Ma fia Gara che inarchi le Ciglia » 
Sol la lode in fue lodi fi fenta 
Di quel DIO che in poter rapprefenta 
E cui tanto in giovando- Ei fomiglia, 

PER 



t>ER LÀ isTASCITA 

DEL SERENISSIMO 

ARCIDUCA D'AUSTRIA 

NEL M DCC XVi., 

CAJkZONE 

BEL Genio dì cantar la Lode àlttui 
Nato già meco fui Latino fiume 
Cui fa pur qualche Alloro ombra alle fponde. 
Il mio Scntier feguiro i vanni tui 
D'Adria e Tirren fovra le falfe fpumc 
E d'Ocean fulle vaiWffim'onde; 
Tu le corde gioconde 
All'aurea Cetra mia tempri fovcnte'. 
Tu fcorgi ov' altri raro ergefi a volo 
Il facil Eftro dell'ardita Mente- 
Nel fempre vérde fuolo 
Che il gran Tamigi bagna 
Softenitor delle guerriere Navi 
Or tu fublimi Iminagini accompagna 
A voci alte è foavi . 
La più bella cantiam la più felice 
Di noftra età Donna Real famoia^ 
£ Londra popoloik 
Di beirArti nudricc 

C } E 
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E deir inclite Mufe almo foggiornoi 
Grida feftive ecxriterà d'intorno. 

Ò del Settentrion, primo Splendore 
Non fdegnar BELLA ELISA i noftri carmi 
Figli di Gelilo libero e fmcero; 
Chiaro Trofèo t'inalzeran 4*óhorc 
In mezzo al nuovp ftrepito dell'Armi 
Che contro airAfiài medita jl' Impero- 
Vaffeneriftro altero 
Della tua fofpirata Eccelfa Prole 
Che ravvivò fue bellicofe Gènti 
Come i fior pigri il rinàfcentc Spie , 
Elle yedean dolenti 
L* Auftriaca Piatita Augùfta 
Priva di germe paventar del gelo; 
Ma rinverde per Te TOmbra vetufla 
gotto il favor del Cielo. 
Celefte Dpnna di Beltà leggiadre 
Coronata d'Allor le bionde Chiome 
Sol non avevi il nprnc 
Il bel Nome di Madre ; 
Eri eguale a Giunon , ra^ ppl queft^uno 
Pregio immortai ti fa imaggior di Giurìo. 
;•■ - ^^ j Con 
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Goh occhj che s'alternino il ripofb 
Vegli la Cura de' penfier materni 
Del -fanciullo Regal preffo alla cuna: 
Ed ella ftia contra un Albr frondofo 
Donde i Trofei pendan degli Avi eterni 
eh' ebber feguace del Valor Fortuna. 
Con la barbara luna 
Tra i fieri artigli V Aquila bifronte 
Sieda in mezzo, e magnanima Fierezza 
Le fcintilli fu l'una e l'altra fronte. 
Firio all' eftrema altezza 
S' impedifcan le foglie 
Co i tributi de' Regni, e tutto ornato 
In bel difordin di nemiche fpoglje 
Sorga il Tronco onorato . 
Sì al primo fguardo delle luci altere 
Vedrà r Augufto Infante 
Lacerate Bandiere 
Usberghi ed Afte infrante 
E qual per fue Corone in alto fklc 
Arbor vittorióla e trionfale • 

Scordata oipai della gran piag? antica 
Rinuova V Afia i folli fuoi furori 
Per le vie del fuo fangue ancor fumanti- 
^ fi Per 
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Cingi al tuo CARLO ELISA or la lorica 

Con la fpada degli Avi Vincitori 

E il lucid' Elmo delle piume erranti , 

Tornagli pofcia innanti 

Stringendo al feno il dolce Pargoletto > 

Che no 1 vedrai come d' Ettorre il Figlio 

Temer tal villa e porti'l volto in petto. 
Ei r intrepido ciglio 
Nello feudo fcoperto 

Fiflando, pria rimirerà fé Acffo$ 

Poi del gran Genitor nell'elmo aperto 

Prenderà i baci anch* eflb . 

Non fciolfer volo in Region nemiche 

Mai con più lieti augurj 

Le avvezze Aquile antiche 

A trionfi ficuri . 

Giove pon già V AGsL e V Impero armato 

In Lance ugual, ma cade d' Afia il Fato 
Dell' Iftro bellicofo in fu la fponda 

Canzon vattene umik. 

Dea non Donna vedrai di chioma bionda 

Bella al fommo e gentile 

Degli Uomini delizia e degli Dei 

Dì che un Genio Roman ti manda a Lei* 
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ALL' ECCELLENZA 

DI M Y LORD BATHURST 

CUI dono il lepido nuovo Libretto 
Pur or di porpora coperto e d'oro^^ 
Solo àte donifi BATHURST che fuoli 
In qualche pregio tener miei fcherzi : 
Tu d' antichiflìma ftirpe Softegno 
Di tua gran Patria franca e guerriera 
Con gli altri Nobili liedi a governo, 
E fra quegli òzij che l'alte Cure 
Talor conciedono, fai tuo diletto 
Quanto già faiflero gli antichi Ingegni , 
E il Tempo e i- Barbari lafciaro intatto. 
Or Tu di Pindaro fcorda i gran Voli, 
Scorda la libera Vena di Fiacco, 
I Giochi femplici del mip Catullo, 
Le dolci d' Albip vaghe Elegie 
Che ancor fenz* emoli giran con gli anni . 
Lo fguardo volgere allor potrai 
A quefto lepido nuovo Libretto 
Cui, mentre à V inclito tuo Nome in fronte; 
Viver più fecoli darà Fortuna, 

L IL 



44 ENDECASILLABI 
11. • 

QUcfto poetico pìcciol Volume 
Jtion è per gli Uomini gravi attempati, 
Non per le livide Vecchie rabbiofe. 
Non per li rigidi facri Cuftodi i 
Non per le vigili càfte Vertali : 
Nemico Popolo d'Amor di Gioja 
Lunge dal lepido novo Libretto. 
Voi folo amabili Ninfe vezzofe ^ 
Ben nati Giovani , e voi eh' avet« 
In fommo pregio Giovani e Ninfe j 
Voi §1 leggetelo : Per voi fo fcritto 
Quello. poetico picciol Volume^ 




III. 
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III. 

ECCO già tornano buon Tionco 
Tuoi lieti giorni pieni di giubilo: 
EvocBromio, evoeLieo]. 

Ecco già s' aprono alle carole 
Per folti lumi le adorne Camere 
Come la fplendida Reggia del Sole. 

In fra le libere danze novelle 
Su i bianchi volti la negra mafchera 
Le fnelle Giovani rende più belle. 

Perchè le tenere fembianze crede 
Più graziofe più vive e morbide 
Il defiderio che non le vede . 

Vezzofa Egeria inanellato 
Il crin t' adorna con una candida 
Piuma pieghevole fu 1 manco lato : 

Al collo avvolgiti V orientali 
Fila di perle che dolce caggiano 
Da nodo facile fu 1 petto eguali . 

Dopo le rapide danze fé lafla 
Ti pofie fiedi; bello è le fcorgere 
In onda moverfi or' alta or hafla : 

E cosi 
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E cosi ondeggiano le perle rare 

Soavemente; che d' efler credono 

Mofle da 2^fEro tornate in mare . 
Poi s' imbandifcono tutte fumanti 

Di fcelti cibi le ricche Tavole , 

E i Vini brillano dolce piccanti 
Che dentro a limpidi terfi bicchieri , 

Spiritofetti Ikvt zampillano 

Al gufto amabili fani e leggieri . 
Bevafi 1 ruftico fier Sabinefe 

I fuoi gagliardi Vini che fumano 

Cretofi e ruvidi come il Paefe: 
Aurei fcintillino in noftra mano 

I dilicati Vini del Tiifcolo 

Di Monte Porzio d' Alba e Genzano - 
Quando s' immollano, che bel colore 

An le tue Labbra ! Quanta le Grazie 

Sopra ri ftillano dolce fapore i 
Allor più fcherzano il Gioco e il Rifo 

Degli occbj lieti neir umor lucido, 

E allegrai' Anima vien tutta al vifo. 
O Padre Libero, o Baflareo, 

O fempre biondo, o fempre giovane ^ 

Evoe Bromlo, evoe Lieo. 

IV. 
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IV- 

Piangete o Grazie, piangete Amori: 
Della mia Ninfa nd Volto pallida 

, Tutti fi perdono gli almi colorii 

Gamica Venere, o di Cupido 
Vezzofa Madre nata in Oceano 
E poi da ZefEro fofpinta al lido. 

Scendi, d' Egeria fu 1 molle letto, 
E co' bei lumi quel mal che opprimela. 
Scaccia dal morbido fuo bianco Petto: 

Dove nafcondefi il tuo bel Figlio? 
Io più no '1 veggio nelle purpuree 
Sue guancie tenere, nel vago ciglio: 

Digli che tornivi, perch'^ei non fcocca 
Dardi che piaga più dolce portino 
Di quei che vibrami da quella Bocca: 

Bócca dolciffima fé parli a taci; 
Sei tutta Amori^ lèi tutta Grazie 
Che ben t' infegnano l'arte de i baci: 

Com'or fei languida l dov' e il bel Rifo 
Che da tue labbra vermiglie et umide 
Dolce diflfondefi per tutto il vifb l 

Più 
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Più non sfavillano quegli occh j neri : 
Smarrito è il vivo foave fpirito 
Che avcvan placidi, ch'avean feverL 

Le Mamme candide ricolme e belle 
Con egual moto non vanno e vengono 
Com* onda al margine ^ non fon più quella 

O amica Venere di Giove figlia 
Se i voti accogli d'Amante fervido; 
Non lafciar perdere chi t'alfomiglia* 



Gioite o Grazie, fcherzate Amorì: 
Non à il mio Bene più il Volto pallido: 
Tutti vi tornano gli almi colori. 
Amori ^Grazie voi già tornate 
Sulle fue gote^ negli occhj lucidi 
Pieni d' imperio e di pietate . 
Quel Rifo amabile già in voi rawifo 
Molli pozzette. Labbra purpuree: 
Rifo;dolciffimo, foave Rifo! 
Del Vetro Egeria riedi al configli©; 
Che come grana fparfa in avorio , 
Nel tuo bel Candido forge il Vermiglio. 
il ^ Col 
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Col terfo pettine tutta inanella 

La lunga Chioma > e bianca polvere, 
Qual neve in albero fpargi fu quella- 

Pon fu '1 beir ordine de' vaghi crini 

I ricchi Naftri le Gemme tremole 
E i fottiliffimi ilranièri Lini > 

L' orecchie adornati co' cerchj d'oro 
Cui gran Djamanti fopra sfavillano 
D' acqua purifllma , d' alto lavoro . 

Di perje nitide doppio monile 
Cingi al bel collo , e i polfi avvolgine 
Pur della morbida Mano gentile: 

Dell' Alba ditemi o pure figlie, 
Non v' è più grato quel collo latteo: 
Che il feno argenteo delle conchiglie ? 

Dov' è la nobile pompofa Vefta 
Cui frange d'oro d'incorno ondeggiano 
Tutta pur d' auree fila contefta ? 

Il Cocchio fplendido d'auro e criftalli 
T* afpetta o Cara: Senti che ftrepito 
Con l'unghia ferrea fanno i Cavalli ; 

.Oh come xlanzano , come inquieti 

II ricco fireno di fpuma imbiancano* 
^ Di te che traggono fuperbi e lieti I 

-^ D Sotto 
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Sotto r imperio delle tue ciglia 

Vedrai dovunque gli occhj fi volano > 

Diletto nafcere e Meraviglia : 
Ma non accendere d* orgoglio il core ; 

Che in un iftante Bellezza e Grazia 

lUanguidifcono qual molle fiore. 

VI. 

VENERE e Zefiro già quattro volte 
An riportate le chiome a gli alberi i 
Che il Verno frigido avea difciolte; 

Da che le tenere erbette e i fiori 
E d' un bofchettó l'ombre più tacite 
I primi accolfero miei dolci Amori . 

Oh com^ rapidi s' incalzan gli anni l 
E i DI felici fol fi rammentano > 
Giovando all' animo fcQrdar gli ^aJiAi* 

Mia bella Egeria raro gli Amanti 
Stagiori sì lunga ardon del fervido 
Lor defiderio de' primi iftanti * 

Le altrui si rigide tue Luci altere , 
A me pietofe ridenti brillano 
Sempiie più lucide , fcmpr^ più nere : 

Le 



LIBRO IL SI 

Le liete e placide tue parolette 
De' miei penfieri efca continua 
Al fen mi fcendono viepiù dilette. 

Quando avvicinohii à te mio Bene 
Tutto anche il fangue al cor va trepido, 
E par che reftino vuote le vene. 

O foaviffimo Stato amprofo 
Chi non ti cui'a ndV età florida ; 
Ne pure al cenere trovi ripofo • 

Codafi libero chi ben fa come. 

Quanto an dì dolce gli Amor le Grazie, 
Finché non cangiano color le chiome . 

Tafta è la copia de' fieri Mali, 
E più di Morte Vecchiezza orribile 
Speflb al lor termine porta i Mortali: 

I pur le ftolide Altnc malnate 
Ritrofa e pigra tutta trapaflano 
L' irremeabile più viva etate. 

^icn Dono amabile de' fommi Dei, 
Vieni più cara Metà dclV Anima, 
Vieni Delizia de'giorni miei, 

Vien dove invitano a bel ripofo 

L* erbe e i fioretti che rigcrmpgliano^ 
E lento mormora quel Rivo ombrofo . 

D z Scher- 
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Scherzanti et umidi, lunghi e tenaci, 
Sofpirofetti ma fenza ftrepito 
Accogli e rendimi ardita i baci : 

Cento preparane, indi altri cento. 
Mille e poi mille, finché confondafi 
L' immenfo numero dentro il Contento : 

E r atra Invidia per £uo dolore 
Veggia, e s^ adiri, che non ci fuggono 
Tutte le comode dolciflim'pre. 

VII. 

DAMO fa il Nobile il Ricco il Bello. 
Dipinge, è Mufico, tornifce, incide, 
Fa il Mattematico, fa l'Architetto, 
Fa l'Antiquario, fa V Erudito;' 
Ma in che ridicolo non è mai DAMO? 
DAMO le Giovani tutte innamora, 
E tutte l'amano fé a DAMO credi ; 
Ma in che ridicolo non è mai DAMO? 
PAMO avea copia folta d' Amici, 
Ma gli anni crebbero, mancar gli Amici ; 
In che ridicolo non è mai DAMO? 

ALL' 
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ALL* ECCELLENTISSIMA 

DONNA FLAMINIA BORGHESE 

SPOSATA all' eccellentissimo 

DON BALDASSARRE ODESCALCHI 

JbUCA Di BRACCIANO. 
Vili- 

DEL biondo Tevere vicino all' onda 
Cefpuglio antico dì Rofè nobili 
Verdeggia e domina la manca fponda. 
Per Sole fervido per vento e gelo, 
. Foglia non perde, e i fior purpurei 
Sempre germogliano fui verde ftelo . 
Ridente amabile la Primavera 
Tornò d' Amori cinta e di Grazie 
Con l'odorifera fiorita fchiera, 
E fpuntar videfi Rofa novella 
Che fu'l nativo cefpuglio florido 
Quanto più fcoprefi; tanto è più bella. 
Ne i vaghi Giovani che Amor tormenta. 
Brama s'accende del Fior che ammirano. 
Ma fpine il guardano, non v'è chi tenta • 

D ^ In 
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Intanto arridono all' alma Rofa 
L* Acqua la Terra V Aurora i Zeffiri, 
E Infupcrbifcene la riva erbofa . 

Cui ferbi o Venere il tuo bel Fiore ? 
Cui faran lieto Tardor dell' animo 
Le foglie tenere co'l grato odore ? 

Ma dalle fertili piagge che bagna 
Adda e Tefino, vienGiovan' inclito 
Cui bella il Merito Sorte accompagna • 

L' odor la porpora le vaghe foglie 
A lui gli amici Fati riferbano, 
E Amor medefimo il Fior li coglie. 

Bella FLAMINIA quel Fior tu fei. 
Delizia e Onore di noftra Patria, 
Germe di fplendidi gran Semidei : 

Virtute e Grazia, Gioja e Decoro, 
Amor di Ihid^, Defio di Gloria 
In te fcintillano qua! Gemma in Oro. 

O Ninfe candide del biondo Fiume 
Ecco la Spofa, accompagnatela 
Fino alle morbide bramate piume, 

E nel difciogliere la ftola bianca. 
Inni cantate di lieto augupio , 
Su Spofa affrettati , la notte manca . 

Argeftc 
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Agrcfte e ruvida Paftorelletta 
Tra via s' arredi penfofa e timida; 
Non chi è di Prenci pi pejr Madre eletta. 

II Tempo rapido mai non li fianca , 
E men fi gode quanto più perdefi . 
Su Spofa affirettau, h notte njaiica.. 

Talafio invocafi , lo Spofo viene 
Fra bella fchiera d' iJluftri Giovani, 
E Amor che guidalo, per man lo tiene- 

Ceffi ogiii ftrepito, lafciate foie 
Si nohiV Alme, finche al merigio 
Sorgano i lucidi Deftrier del Sole ^ 

Nati del placido Tamigi in fponda 
Ite felici Endecafillahii 
Ite ove il Tevere fuperbo inonda : 

Facil conofcere vi fia la Bella, 
S' entro alla meiitè vedefle in nafcere 
Salita r Immagine gentil di quella* 
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ALL» ECCELLENZA 

DUCA DI SELCI 

FIGLIO UNICO DELL' ECCELLENTISSINO 

PRENCIPE VA INI 

IX- 

DI vaftc Fabbriche foftegno altero 
Marmi e colonne greche ed egizzie 
Grandi reliquie d* unico Impero > 

Spirant' immagini di Dive e Numi 
E di quei Forti che tutti al Tevere 
Fer tributari) li Mari e i Fiumi , 

SIGNOR, puoi fcorgere colà di Marte 
Nel patrio Campo, e ogn' altro fplendido 
Ne i jQoftri fecoli Parto ddV Arte ; 

Ma tante candide di bionda chioma 
Snelle leggiadre vezzofe Giovani ' 
No non s'incontrano nelf alma Roma, 

E Sì beir opere che fa Natura; 
Sormbntan tutti quei Numi e Confoli 
Con lor magnifiche temute mura* 

Or 



LIBRO IL 57 

Or che qui fplendono di lungo giorno 
Gli citivi raggi, ma non sì torridi. 
Che r erbe uccidano del bel Soggiorno; 

Quanto è piacevole gire a diporto 
Dentro a'realiGiardin di Kenfington 
Quando già ihrermine del giorno è corto! 

Su folta e morbida minuta erbetta 
Di Giovinezza il fior paffeggiavi 
Al foffio placido di frefca auretta * 

Framifti i Giovani franchi amorofi 
Van tra le Ninfe eh' or liete or ferie 
Saluti rendono dolce vezzofi: 

An d' ogni vario color gioconda 
Leggiera Velia, e il drappo ferico 
Con lieve fibilo l'andar feconda: 

Altre favellano co' lor Seguaci , 
E vagheggiate altre forridono. 
Altre s' incontrano con rifo e baci. 

Cui mentre i fervidi Garzon d'appreflb 
Volgon trafVérfi guardi d'invidia; 
Elle ne ridono nd tempo ifteflb. 

Talora invitane la gran Riviera 
Che fcema e aefce co'l vafto Oceano: 
Soggiorno amabile inver k fera « 

Spalmate 
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Spalmate e rapide, dipinte aurate 
Più Navicelle Tonda or ne folcano 
C^c Ì4 delizia fon della State : 

Altre veleggiano conte guerriere 
Pen corredate Navi Britanniche, 
E danno a' ZeflSri pinte bandiere '* 

D' altre al remigio fpogliata inarca 
La Ciurma il doilb, cui fotto domite 
L' acque gorgogliano , geme la barca . 

Venga dall* indiche ricche Maremme 
Awenturofa per vento profpero 
Gran Nave carica d'Oro e di Gemm e 

Perderà il pregio con quefte rare 
NaviceHette che il Meglio portano 
Di quanto genera la Terra e il Mare^ 

Le belle portano Ninfe di quefta 
Superba Riva, che tutte s'ornano 
Di fiori tremolìi la bionda tefta 2 

Del fpftiliffimo Uria che afconde 
Del Capo il fomEfto, due liife feendòno 
Moffe fu gli omeH dal vento in onde: 

L' Ariette cantano d'Italia bella, 
E inrcosi dólci bocche , dolciflima 
Faffi la Miifica e h Favella- 
Inde 
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Indi preparafi d'un elegante 
Cullo la menfa, e de' più nobili 
Cibi apparecchiafi Cena preftantc: 

Per lor vendemmiano i lidi Iberi 
I Calli i Tofchi, e i Vini brillano 
Ne' lucidi/fimi angli Bicchieri. 

Or chi rammentafi più il Campidoglio 
L' Arco di Tièo e il Circo Maffinio 
Con quanto reftavi d'antico Orgoglio? 

Ben la tu' Imagine fempre ò nel core, 
PRENCIPE illuftre, e il tuo bell'Animo 
Pien d' Amicizia e di Valore, 

E quella libera dono del Cielo 
Anima grande che dentro al lucido 
Aftro dì Venere prcfe il bel velo. 
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Figlia del Cielo e del Giorno i»ufa 
da Mitologi e da Filosofi per là 
Virtù produttrice e conservatrice 
delle Cofe * 



O Bella Venere figlia del Giorno, 
Dcftami Affetti puri nell' Animo, 
Un guardo volgimi dal tuo Soggiorno/ 
Te non accolfcra^a i flutti infidi 
Figlia deir atro fangue Saturnio 
Di Cipro fertile gV infami lidi t 
A te non fuitlano V Are in Qiter'a, 
Né ti circonda con le Baffaridi 
Tutta de' Satiri T impura fchiera. 
DelfAilro lucido che riconduce 
Sulla Marina i Dì che riedono. 
Scintilli fplendida nell'aurea luce; 

So 
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Solo dal candido tuo Seti fecondo 
Efce il fottile foave Spìrito 
eh' è la grand' Anima che avviva il Mondo; 

Le fagge Favole full' onde chiare 
Poferti'n vaga conca cerulea 
A fior del tremulo tranquillo Marc; 

Perchè il tuo vivido Spirto fovrano 
Penetra e vive negli umor fluidi 
Che padre rendono T ampio Oceano 

Il qual con V umide ramofe braccia 
Lo porta e infondQ nd grembo all'aride 
Cofe che mutano colore e faccia, 

E in lor principi) tornan poi tutte, 
Com' Uom le mira converfe in cenere. 
In fale, e in femplice linfa ridutte". 

Tu quando i tiepidi Venti araorofì 
Il duro ghiaccio fu i monti fciolgono, 
E i Fiumi a Tetide vanno orgoglioii; 

Tratta da i rapidi tuoi bianchi Augelli , 
Scendi nel Suolo che per te germina 
Erbette tenere e fior novelli : 

Tu rendi a gli alberi e frutto e fronda. 

Per te gli arati campi verdeggiano, 

E aefce prodign la Mefle bionda; 

Per 
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Pct te di pampini vefton h Viti , 
E il grave pefo de' folti grappoli 
Pfer te foftengono gli Olmi mariti ; 

Sei detta nobile Figlia del Cielo, 
Perchè confervi di quanto generi 
II vigor vegeto fra il caldo e il gelo : 

E ancor puriflima del Di fei Prole; 
Perchè nel Suolo dal (cn di Cintia, 
E in feno a Cintia fcendi dal Sole : 

Sei Diva aroabile della Vaghezza { 
Perchè aille parti giunte in bell'ordine 
Dai TaltQ pregio della Bellezza: 

E' nudo e docile il tuo bel Figlio, 
Nè.d'afpri dardi li fuonan gli omeri ; 
La fronte à placida, ferenó il ciglio; 

Sempre V accolgono nel cafto petto 
Matrone gravi, pudiche Vergini 
Quiil Fonte limpido di ver Diletto • 

O bella Venere figlia del Giorno 
Dettami Afiètti puri nell' Animo $ 
Un guardo volgimi dal tuo Soggiorno. 
Fm del Libro Secondò. 
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P Orgi a mie ii^ almeiiii fé non altrui # 
Gentil diletto di foave catìtoj 
Molle Elegia condolei verfi tai j . 

Spoglianfi dclh nevi il freddò manto 
Gli alti Monti , e ritorna Filomena ' 
Alle querele deirantico piiint<x. 

Gadianci là tranquilla aria ferena 
Con le cure in obblió. La lunga vitjì 
Sempr'è nemica de i peiìfier di pena é 

Ì.a tacita Forefta o la romita 
Collina d'arbofccUi coronata 
Le ftànche mentì a i placid' ozj invita i 

<;^ivi la Forofetta dilicata 
Nelle fuc vefti femplici più bella > 
Di fior campeftri i capei biondi ornata $ 

Con la fida compagna Paftorella 
Guida di vaghe Ninfe un Ikto ftuolo 
Sulla fparfa di fiori erba novella. 

Stanfene in bando la Triftezza e il I3uolo^ 
È abbandonati i liberi piaceri; 
Va fcco Amor fenza faretra e folo. 

E la 
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La bianca Eurilla da' begli occhj ncri> 

Che più d'^Ggn'altra fa nelle carole 

Scorrer leggiadra fovra i pie leggieri, 
Qualor (otto de i faggi afcofa al Sole 

Trae bel ripofo con le Ninfe amiche; 

Dar fiato a un lungo e cava boflb fuoIe> 
E fparger quindi in quelle piagge apriche 

Cosi grata armonia; che ne rammenta 

L' aurea Stagione delle Ghiande antiche: 
Bella Età, nata appena rahà> folli fpenta^f 
, E morir teca i candidi Coftumi 

II fido Amor la Povertà contenta^ ] 
Al fuon dì tali Avene iti riva, a i fiumi 

E in cima alle ameniffime colline 

I prim Inni a lor facri udirò i Numi ^ 
Ti di vaghi fioretti adorne il crine 

In tai canne porgean le Ninfe belle 

II fiato delle labre coralline ^ . 

Oh quante volte al molle fuon di quelle > 
Il curvo mufo alzar dalla paftura 
Stupide fi vedean le pecorelle l 

E ufcita fuor di fclve alla pianura 
Tratta dal fuon la timida Cervetta 
Veniva con la iisonte alta e ficura, 

'^ Che 
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dhè ancor non era dal timor coltre tta. 
De i can veloci ad isfuggir la traccia 
E il fibilar di rapida faetta : 

Èrano ignoti noiììi e preda e caccia y 
E non avean dd Sole i l'aggi ardenti 
Fatt'anco/ bruna A 1 Càcciator la faccia ^ 

Preflb Tacque d'un Rio dolce córrenti. 
Che bel miràfè Éurilla é a lei d' intòrnd 
L'altre Ninfe feder lieti è ridenti 1 

E quindi al frefco tfamóntai' del giorno 
Suir erbdf verde e i dot Verrrffgli ef gialli 
Che odói*anó e dipingono il Soggiorno § 

tTefler canti amorofi e vaghi balli y 
E rEcò Udii' che iéhdé tfoiicd e laflb 
Il cantò e il fuori dalle: percoffe valli. 

Sovra rriùfcófó rilevato faffcr 
Siede la bella Ninfd ad inipor legge! 
Delle vezzòfé Danzatrici al paflb : 

Con la Mancai fu'l mento il BofTd réggcy 
E lo foftiene ugual lungi dal volto 
Con la Delirale cori ambe il fildri Corregge ; 

Tornito è Quello e in varie Róggie fcolto* 
E jpa lo doflb drittariìente uniti 
A' moln fori in otdm lungo e folto i 

Ex Fi'ànca 
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Franca fovr'effi move or più fpeditiy 
Ora più lenti, or tremoli e veloci ,* 
Ed or fofpende Eurilla i molli diti. 

Sotto a cui forgon le canore voci 
Grate così; che a Tigri et a liConi 
Farian Tira cader da i cor ferotiv 

Piena di varj modulati toni 
Spandes' intorno la fofpinta àurettay • 
E fparge alma Allegrezza ove rifuoni . 

Dal colmo petto in ver le labbra aflPretta 
Lai Ninfa il lieve fiato, indii ritiene 
Fra Tuna e l'altra guancia morbidetM* 

^d ei che con fcWve impeto viene 

Pe'l bianco collo; alla vermiglia bócca, 
Stretta e raccolta il corfo fuo trattiene y 

Indi con legge fottilmente fcocca, 
E della canna che fu'i iWento fiede,- 
Pretto e leggier, picciol forame tocca, 

^kerno a gli altri fori indi fuccede , 
E n'efcc fuor veftito d'armonia 
A regolar di quelle Ninfe il piede^ 

Vieni metfoa goder bella Elegia: 
L'umile Srata mio fempr'è contenta. 
Perchè facile ottien quel che defia . 

Bafti 
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^Bafti che il nembo e il grandinpfo vento 
Solchin l'arielontan dalle mie fpiche, 
E più volte empian Taje il carro lento, 

Bafti fperar che Taltr' Etadi amiche 
Pian del mio Nome, e che diletto dieno 
L' armonÌ9fe mie dolci Fati che j 

Nulla mi cai fé poi poco fereno 
Volga in me Sorte il ciglio infin che a fera 
De' mici Di s avvicini il corfo pieno • 

O Stagion degli Amatiti Primavera 
Vientene pur ricca di fiori 1 manto 
De i Zcffiretti a ricondur là fehiera : 

E tu compagna de' miei paffi intanto 
Porgi a me fteflb afanen , fé non altrui , 
Gentil diletto di foave canto 
Moir Elegia co' i dolci Verfi tui . , 
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QUI preparato è il giogo ai collo mio : 
^Ecco, ohimè, la Superba che me 1 porta. 
Mia già foave libcrt^tc a4dÌQ:» ' 

La ferocia napa nel petto è morta . . .,; • 
Fuggi però timor fuggi dal vifo, i 
Non vegga Egeria làmia guancia ihjofta ; 
.Sorgavi un finto ma pjacevoLrifo ;. ; 
Che faccia alla niia bella Vincitrice 
Dubbia l'imprefa del mio coTiConquifoì* 

Sento una fpéme placida che dice, 
Jlj^Jijbip * fpcra ; ma fperar che puotc 
Chi forfè nacque a vivere infelice ? 

Vorrei le fiamme |d?l miafcn far note, . 
Vorrei, ma già nel fuò> turbato volto: 
Veggo il Difprezzo che il flagello fcuote. 

Già dall angufta mia capanna accolto > 
Contento della povera fortuna 
Vivea, quando yivea libero e fciolto : 

Me il Sol non vide mai, ne mai la Luna , 

Mefto guardar le poqhe pecorelle 

Di quella mia piccola greggia bruna. 

Veni 

Nome paftoralc dell'Autore ncir Accademia d'Arcadia 
io Horoa, 
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Venivanmi a ùntix It paftordle - 

Quando ali onp^bj^a de'feggi.c dqgliajlori > 
Affijfo io xpi,tsi{ka^^cxfix fifccl^Q: , \. ^ 

Teni v^. Egeria in i^inpagjm di ìdori , : , ^ 
La candida oKcreai^ ^ bruna Jpfe^f 
E miyfaceanr cantai; ^c i loro ^xxfpvU 

E or tutte infieme,, pr r^n^ie t;«4t»i fole e 
MofftiM bd pi^^rv^el canto niiq; 
Più (dolci jr;lpe^qin4c imie parole : .^ . 

E di tuttValtre pii^ ^cn m avvid'io^ 
Ch'Egjaria jamam ilcan to> e di mie Rinjc 
Moflrava ne' fuoi begli occhj il defio : 

Ne' fuoi begli occhjoiuki^larl^^ 
Saette che nel mio guardato feno 
Portar la piaga acerba che 1 opprime. 

Ma che mi vai, fé a p^cfarle almeno 
Parte del duolo in vano Amor mi s'orza , 
Che timor giufto pone a labbri 1 freno : 

Smorza, ei mi dice^ le tue fiamme fmorza, 
E non fperar che un amorofo guardo 
Ella volga alla tua ruvida fcorza : 

Ben fei te fteflb a riconofcer tardo. 
Volgiti alla tuamifera capanna: 
Ahimè,ch io chiudo gli occh j,e non la guardo. 

E 4 Legge 



yt È L £'€'t E 

Legge legge degli Uomini iìtimh^. ■ ' 
Che fUaiPàlfk ragion^ trae dall'Evento 
O dia grah-Cafe (y dia' f>dc' alga e càiitìa. 

Ma nel vano fplendóf d^óW è cP argento 
Mai non fìfla le Ilici Alma beh nata; 
Che noA fon fónte delP umah' Coirèento. 

p ne' tuoi' j^rim'iftànti abbandonata 
Sorgi pranza miarVirtudc e Amore 
T' an di liifinghe e di liei pregi otriata . 

Non s' accompagni mai cò^ Vii timore- ■ 
- Chi pone il pie full- amotófa foglia; ' ' 
Perch' egli o frena dalF imprefe il Górè^; 
P nellVquifló, di^Hcfeìrlo'fpogJfà.^' 
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TOrna ne* vcrfi mici moUeElegia, , 
Ma Spogliata di Jagrime e fofpiri 

Porta la tua dolciffima armonia. 
E^fparita dinanzi a' miei defiri i ... 

La fredda nube del timqr , che al. Gof «? 

Minacciala la pioggia de' maniri; 
Torna, .{:hè nelle tue note canore , ; 

Egeria; mia da' fuoi begli occhj neri i m r i 

D' etern<r:gioja infonderà fplendore : r 
Cedrai quanto tefqr d'alti penfieri ^ ,! n ! 

Mi pofe Amor nell' Alma, e cedrai c<»iie 

yerfo l'eternità volin leggieri, . : 
Sen rieda pur d'Africa è Iberia dome 

La Glpriofa fronte di Scipione, : . 

ChMo non invidio il lauro alle foc fbtofflÈ, 
■Movftpur dal dubbiofo Rubicone 

Il Vincitor de' Galli ,: . e a Roma porte 

L' Impero fua con la Civil . tenzone ; . 
Io non curo l'onor di fua gran Sorte, 

Econ nien di fatica e di periglio 

Torr<ì>dl mio Nome dalle man di Morte, 

Né 
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Né dagr ingrati Cittadini cfiglio 
Afpctterò , ^ né coprirommi 'I volto 
Innanzi a' colpi dell' ifteflb Figlio. 

Pera chiunque furibondo é ftòJfo 
Cerca aUa propria Ambizion ripòfo 
Sparfo di fangue e <fa ruine involto. 

Quando uno fguardo placido amorofo 
Ver me la Ninfa mia da i neri lumi 
Move foave languido e vezzofo; 

Non ò più il pefo de' mortai coftumi , 
E parrrti cori le flelle intorno al crine 
Sicdttt a mejifa degli eterni Numi . 

Oh quanto itai-dan l'ore mattutìne 
A rkiandur la^efiata Aurora 
Sopra Tondófo orientai confine; 

Oh quanto, poiché ufcà deiracguitfiiora 
E la faccia 4tl Mondo empì di Jiice, 
^ Tiwiùj ixhìùìè hffoy a ritornar quell'ora : 

Quell'ora che al mio Ben rrii riconduce: a 
AmaÈJltora in cui più chiaro il raggio 
Dalla chioma di Febo a noi riluce. 

O Zeffiretti che portate Maggio, 
Non forga mai full! apparir del giorno, 
Aquoib vento che vi Ciccia oltraggio, 

' ■■■{ Si 
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SI che le nubi alzate al Boi d'intorno. 
Non turbin mai fulja veixle collina 
Il ritorno d'Egeria e il mio ritorno: 

Ivi già nel cohfin della mattina 

Quel caro Sì che ^ncor mi fta nel Cote,' 
Cadde dalla fua bpccà porporina. 

Oh dolce Bocca ove le man d' Amore 
L'ambrofia degli Dei verfan foventc 
De' bei labbri fufir iimido tolore : 

Vicine ad ogni egual tuo teffo Dente 
Perderian di candor quante più rare 
Nafcon lucide pèrle in Oriciite ;' 

Efcon da te le P^rplette care 
E il dolce Rifo che arrecar può il Sòie 
E far tranquijlo in af^ro verino il Mare- ^ 

Auree foavi angeliche parole 
Della mia icara Speraè> gh non fuggite 
Dal Cor che fol di voi ^àfcer fi vuole: 

Quando dal labbro del mio Ben partite; 
Veggio la fua bell'Alni^ accompagnaiVt 
Con ardenti fofpiri allpr che ufatc^ 

E fen to impaciente d'àfpfcttarvi 
Che r Alma mia tutta in fofpir fi fciOgliei 
E correndo veloce ad incontrarvi; ' ^ 
Soavemente tutte vi raccoglie. ele* 
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OH quanto è prefta a ritornar queir ora 
A eh' era sì dolce al mio Stato amorofo , 
E che si t^jurda ritornava allora ! 

Torno all' afnenp verdp Suolo ombrofo 
Della folinga amabil Collinetta 
Che la memoria à.fol del mio Ripofo; 

Né poflb più la Nlinf^.niia diletta 
Ivi afp^ttar^ ne trovar poflb lei 
Che fpeflq mi previene e che m'afpettaj 

Meftelfo^ Egeria > in perder te, perdei, 
E come foy? tra Fpn^brofe piante 
Ti vo cerqapdo , ?^ fo che non vi fei . 

Che non aflPretta ojnaHi V ultimo iftajate 
La Parca alla ^qa perfida Matrigna 
Ch'alia loifpirco (ulk labbra errante f 

Perch* Ella jà di crude! forte maligni^ 
Su'l; collo il giogo jaltfui non vuql che rjrfa 
Fortuna in vifp placida e benigna. 

Ahi laflb me eh' ove il dolor mi guida , 
puardpm' intorno i: e fé mi veggio folq j 
;Sfogo r afifcUinp il) ilqlorpfe ilrida . 

\ . :'-... Oh 
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Oh quante voice mi rinova i! duolo i ib '■^:. 
II veder del tuo piedci Egeria mia '>: ri ■:c. 
Le picciol'orme che anche fcrba il fiiCùlo^^ 

<^uella diletta folitaria Via r - 1 

Che fèndè il grembo a quef folto bofch6t|[0^ 
I zeffiretti non a più dì pria : • ' i ' 

Va difcorrendo mutp il Rufcelletto, •- • 
Ed è pien di filenzió e pién d'orrore, 
Qael che teco era pieno di diletto. ' 

lìiforge appena il Sol dall' onda fuorc; ' ^ 
Ch'io la Notte defiò; poi s'èJk viene f /.^ 
Tofto fofpiro il mattuttino Albóre : 

Ma chi 1 rapido lor corfo ritiene ? ' . 

Fine an le notti e i giorni, e fin non aiihcr 
Le amariffime mie continue pene. 

Speflb alla tua capanna immote ftanno > 
Diti più erto del colle le mie ciglia, ^ 
E i miei fofpir van dove gli occhj vanno è 
Stanco ivi mi ripofo, e nìeravigJia ^ ^^ 

' O' che le Vie che teco eran 5Ì corte ; 
Or fi fiano diftefe in mille miglia . 

Vita crudel, vita troffp'afpra e forte 
Nojofa afflitta miferà dolente. 
Sei tanto amarai che poco è più Morte. 

Ahi 
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Ahi che reftan d* Amor le fiamme fpente , 
Se nelle luci l'Alme innamorate 
A Vedeffì non tornano fovente- 

Ma poiché da audel Neceffitate 
:( Ncceffità crudel quando avrai fine?) 
Vivono le noftr* Alme allontanate; 

Tu d'un penfier coftante entro al confine^ 
A fcorno della Sorte ingìuriofa» 
Puoi meco ut che fempre ftian vicine. 

Sotto il pie delia £X>nna imperiofa 
Che la volubil ruota in corfo fpinge ; 
Stan le Vicende d'ogni Umana cofa, 

E invan gli avverii fuoi capelli ftringe 
Che l'urto di fue man pofcia à nel petto, 
Che lontan dalla preda lo rifpinge : 

Solo il fiffo voler del noftro Affetto, 
O belllfllma Egeria ^ unqùa non giace 
Al fero arbitrio di Coftei foggetto, 
E nel fuo grembo à Libertate e Pace . 




ELE- 
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ELEGIA V. \ 

OAmict degli Amanti Primavejr4 
Dolce principia de' miei puri Afktti 
Cui forfè Oblio non porterà mai fera* 

Teco una volta; fola i miei Diletti 
Nacquero inlieme con Terbett'e i fiori. 
Ahimè, chi fa che i a vano io non t'^fpcttL 

Del verde bofco fra gli opachi orrori 
Grato era if legger (ulte prifchc caf te 
Le vaghe iftorie degli antichi Amori 

Già da i latini etern'Ingegni fparte, 
E da quelli che dopo Italia ornaro 
Con lo fpkndor della poetic'Arte. 

Sul Margine d'un Rio garrulo e chiaro 
Ove l'ombre cadcan da un'Elee annofa. 
Quanto mai grato era il feder del paro> . 

E quivi inver la frefca aura.odorofa^ 
Volgere il vifo, e tefler lieti infiemc 
Var j difcorfi di piacevol cofa . 

O menfognera allettatriee Speme 
Non dirmi no che tornefan quei giorni j 
Che certa è l'Alma oiia del Mal che teme: 

Tu 
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Tu mille volte il dì nd cor mi tornii 
E perchè fede a tue lufinghe io dia; 
Con le più care immagini le adorni . 

Che giova il dir che pdco lurige ilia 
Sua metà ad egro e fianco Peregrino; 
Se non à lena da finif la via ? 

Cento e più volte il Sol fa il fuo catìirhino 
Gh' io non ti veggo Egeria: e fé a te vegno j 
Come Tantalo all'onde m'avvicino. 

Quante cofe raccoglie nell' ingegno 
Per dirti l'Alma mia, fé mai le porge 
Sorte il tempo che hafti al fuo difegno! 

Ma fé a te giunge e il tuo bel Volto fcorgc 
E teco parla; fol poich'è partita. 
Che tacque ciò che dir volea s'accorge y 

E s'io la fgrido poi perchè fmarrita 
Siatfi dinanzi a té; ch'cran rifponde 
I più cari momenti di fua vita ^ 

Altri così, che d'eloquenza abbonde . 
Avanti a Re cui preparò gran cofe. 
Vinto dal regio Afpetto'fi confonde. 

Or che le vaghe impallidite rofe 
Del tuo vifo rivefton quel colore 
Che fu >1 verde degli anni Amoi? vi pofe^ 
- Deh 
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Deh fa che fazio di lor vifta il core 
Parta da te fovente . In vano è nato; 
Se vive chiufo in folta fiepe un Fiore. 

Fors'egual cura non ti punge il lato , 
E forfè in te con la Beltà primiera 
Anche il primo rigore è ritornato. 

Raro m'accogli, e quafi 'n vòlto altera» 
Sicché dubbiofa fra timóre e fpeme 
L'Alma non fk, che teme a urt tempo e fpera. 
S'è ver quello che fpera, o quel che teme, 

ELEGIA VL 

CArta infelice che '1 mio duol palefi , 
Vanne a' begli occhj neri di Colei 
Ch'amommiun tempo,or m'odia,c non l'offefi: 
Ponti furtiva iiéHé mari di Lei 
Chiufa € bianca dì fuor, perchè fors'ElIa 
Non t'apre, fé conofce di chi fei: 
Dille poi quando t'apre: Egeria bella 
eh' io ti mova a pietade Eulibio fpera, 
Giacch-ci no'I fe'^con l'umil fua favella. 
Alma non v'è così felvaggia e altera. 
Che percoiTa dal fuon di molli verfi; 
Rcfti 'n fuo fier coiftume afpra e fevercC. 

F Lalta 



i 
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L' ^Ua for2;a de' carpii à, in un copvcrfi 
A i cittadini Onpr gli yomin che pria 
Infieme con le belve ivan clifperi^» 

Tols' a i Leon la ferità natia ^ 
E fur yiftc le Quercie a gir con cfla. 
Con ftppor de i filvan, metterfi 'n via. 

p Pallprella, tu fei pur Tiftefia / 

Che le comptagne mie feron piefofa; 
Perchè npafia tal forte aipcponcefl^? 

Vive r Alma d'EuIibio alto penfofe 
Della tua rotta fede, e a proprj lumi 
E al proprio danno ancor creder non pfa: 

phc pensò veder pria falire i fiu^ : 
Peflo dorfpde'mon^i* e nelle fere 
Mente umana albergar vpglie e coftumi. 

piccale pure il Ver quel rip penfiere 
Che delle fue jgran Sorti appqn^ ^ate 
Turbava to'! timor tutto H piacere. 

phi di due pobìl* Alme iniMttwratc 
Nella dolce Stagìpn madre .<|e' fiori , 
Una infida ne vide a mezza eftate ? 

p h quante volte fra gli amici orrori 
pel folto bpfco le giurafti ingrata» 
^he fol Morte dvriafcioltoivofiri Amori! 

Sai 
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^! pur da quanto duol vi/Te agitata 
Quando il natio dolce color vermiglio 
Parti dalla cua guancia dilicata. 

La bell^ Maeftà cadde j(ial cigliò» 
E il VIVO Liune i piolli Detti e il Rifo 
Prefer dagli occhj e dalla bocca efiglio: 

Un momento né jpur da te divifp 

Fu il fuo penficr, ne avria la dura Morte 
L*aureo tuo iiame lenza il fuo, recifo . 

L' Uom faggio è in fuo voler tenace e forte j 
Ed il libero fren delle fue voglie 
Non commétte all'arbitrio della Sorte, 

Sol fìa che generofo (e ne fppglie , 
Se amica di pietà con dolce impero 
Una gentil candida Man fe*l toglie. 

Gxsì dominio t-ufiirpaftì intero 
Su'l mio iignpre; echi può fcorger mai 
In Alma genero^ empio penfiero. 

Raro Egli porta il pie dove tu ^i » 
£ tu le tue cxHvipagne or chiami tecOf 
O per fuggirlo pr qua or là tcn vai* 

Pur tempo fu che fola a yiver feco. 
Oh dolce tempo deh perchè non torni? 
T* era grata la felva e il rozzo fpeco ; 

Fi Sul 
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j^u'l tronco allor de' Platani e degli Orni ^ : : 
Tua bianca Man più d'una volta iiicife 
Il fortunato numero de'igioiini,» r> 

Pcnfi forfè cosi fender divife 'i J 
Da te fue vòglie ? ah che cangiar defib 
Non puote; wAroorper te silo conquifé / 

}sc fia che in mente mai del fignor mio J 
Ver Chi lin tempo gli fu d'awiof còttefc^ 
J^Tafcada fdegno o lontananza obblio. 
peh crudel perchè VodU e nòp t'offefe? _. 

EJL E G I A m ^^^^^ 

SE all'immagini ftraheio'-defiffeclci/ i 
Che a dipingermi 'n mente iimioSQfpfitto 
Sempre p ch'io dorma, och'iolfiadello>rieclei 
JSi eli' agitato mio mifero petto 
Fora già fpento, ogni vigor divica^!* , 
Non che il mio primo fvenmpito AfFeap* 
Q libertà dermici perifier traditaì - 
E chi mai chiude il varcp al tuo ritorno 
Ne i dì della mia verde età fiorita ? 
Karo tornp d Egeria al bel ibggiorno , 
E pur l' Auima amante ivi non puote 
Che poich' itoti tfapaflardel.giprno. . 

E s'io 
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£ s'io feco mi lagno ; Élla alle gote* 
Chiama gli accefi fpirtii e con rigore 
Mi tronca in mezzo le dolenti note* 

Un di mi diflfe pur, che il fuo bel Core 
Dolcemente fentia tutto infiammato 
Dal maggior foco che accendeffe Amore J 

Ahi dalla fua niemoria alldnfaftafó 
S*è quel foave giornoi e del gran fbcd 
Appena il caldo cenere è reftatOi 

Ov'è già nata ^ crefce a poco a poCd 
La fera Voglia che l'affanno mio 
A gli altri tenta , rion Cht a fèi fili' Z'iocOi 

Chi vi^è in cieca pafliòri, riorii itì^ 

Creda Che à chi béii^aitta o fugga ò iTiànchl 
Tempo a far pago il giufto altrui defio* 

Viderli mai pria della mèta ftànchi 
Due genértìfi èf eniull Còtóeri 
' Che fprone Mai ftóii àfpeftafò ai fiàiìchl? 

Tài fui corfol>i:iitìiei^ hóM pthCìètì 
Furò: fui córfo, ahimé. Cui |)er cóiifìhe 
Dier morte i coftaritiffimi voleri i 

Md impfcflbr pódhé tigiiali órtìlé viciiièj 
Cliè il mio còrr^ già foló, è s'io h&l fféiìd j 
Giungerà tolto al già ìiréfcritfO line è 

F i ?énfo 
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l>enfo, e m'affliggo^ al mio Stato fcrcnd 
Di libcrtate^ e al bei principio ancòrat 
Della mia dolce fervitÙ noli meno : 

Mi lufihgò là certa fpemey e allora 
Kàfcer si amaro giorno io non credei 
Dal feren puro d'una bella aurora^ 

Oh fenza gloria neri giórni miei 
Che il quinto fuftrò dell' età compite, 
Crefcetìdo in odiò a me piU che à Colei V 

Dal laberinto afpro d' Amor fuggite , 

E a Signor che nori libra é pf emj e penti 
Schivi d'ufar viltà, nanori fervite^ 

Io non vu6 darvi 'ri i*reda ad una Speué 
Che v' agiti 'n torriientò ed ili fatica , 
Dubbia così del defiato Bene . 

O placid' ombra di quel!' Elee antica ,* 
Che n'adzògliefti fpcflb,^ o'Rio che bagni 
Quel verde bófcd e quella piaggia' aprica s 

indi co- 1 fiumicellò t'accompagni ,- 
E dove i pioppi oriitra e coróna fanno i 
Infiemcori effo mofmoràridóftàgni, 

Ffà voi nel molle ingioveriir dell'arine 
Nàcque il piacer de i puri*iieicofìtèriti% 
Ch' or s'c cangiato in sì periófo afenrió: 

Voi 
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Vói foftc al hòftrò favellar prefcnti ^ 
È alle prònìeflci d*ùh'cguàl còftanza^ 
Ch'or tutte fece ari tfàfpórtaté i Venti! 

Nacque allòrià mìa timida fpefànzài 
SI noli àveflc pòftò Egeria ingrata 
Ne i timóròfi iniei pèrifier baldanza : 

^hè alnìeri tacita 1- Àlnìa ihhàinoratà 
Se mifuraridd con là forte inipfefa ; . 
JL 'avf ia fenzà róiTofe abbandonata j 
Sé priva di piacer j priva d^òffe fa ; 

Elegìa viiL 

ONoftra Mente ai cosi rapid* ali 
Pet gir prelfò air Ingannò j e héOà Vii! 
Che pòrta ài Ver ^ Vai così leiité e frali ! 
Non gir si ratta e cieca òvé ti {vìi 
Uri malnato periiler che ti tràfpòrtà 
Seriz' afcoitar chi ti s'òppòri ti^a viai 
Or che ti fei del proprio fallò àcortà^ 
Schivar vòrrefti là dovuti pena ; ! 

Dandone colpa all' iiifedel tua Scòrta: 
tlhi fiegùé tal che all'altrui danhò il niérii 
Liberò e àrniatòì fé riniari poi vinto; / 
ìfoA è aku degnò di ùìÉÈìt catinai 

F 4 ^^ 
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Qual rcfta in volto di roflbr dipinto 
Guerricr cui porga il Duce ampia mercede/ 
Quand'Egli è già d'abbandonarlo accinto; 

Tal rimas'io quando la prima Fede 
Vid'illefa \rx Colei che di fuc voglie 
L'onefto freno ad noftro arbitrio diede» 

No che non mi mentirò i fior le foglie 
Sulla felice Pianta il dolce frutto 
Chbr la mia Mente in fua ftagion pur coglie- 
Vano timor femmi di pena e lutto 
Imaginar per la mia Fé tradita 
Pien de' miei niefti giorni ìX corfo tutto* 

O fola a gli occhj miei Ninfa gradita^ 
Tu il maggior Dono iti che la Fortuna 
Dar pofla alle fperanzp di mia vita. 

Altri fu quanto Ila fotto la Luna 
Brami l'infegne alzar Azi proprio Impera^ 
Altri quante ricchezze il Suola aduna: 

Egeria è meta d'ogni mio penfiero> 
Amarmi quant'io l'amo Ella non fdcgni; 
Ed avrò \n pugno tutto quel ch'io fpero : 

Pago òX Uìi non farà mai ch'io degni 
D'un guardo folo in mia futura etade 
L'alto fplendor che an feco Imperi e Regni. 

Quanto 
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Quanto di mano alla Fortuna cade» 
Gaggia lontàn da tnt: m^ami 1 mio Bene; 
E oh cara awenturofa Povcrtade ! 

Soglia che mi conduci alla mia Spene, 
Non ti maravigliar fé chi già tanti 
Giorni *n grand'odio t*ebbe, or a te viene; 

Tu mai non fofti avvezza con gli Amanti 
Veggliar le notti , e i lor fofpiri ardenti 
Speffo afcoltar le lor querele e i pianti: 

Veduto avrefti trafportar da i Venti 
t>i giorno in giorno Jc lor fragil*irc 
E gli fpeflì contrari giuramenti . 

3Fidiam noi fteffi al noftro gran defirc 
Ghe talof d'un inganno per la traccia 
Ne porta in preda ad un crudel martire. 

Majquale interna forza or vuol eh' io taccia? 
Nulla dir poflb, e s'alzo a quel bel Volto 
Gli occhi; m'avvampa di roffor la faccia: 

Vieta il varco alla voce un numer folto 
D'affannoii fofpiri: Egeria, errali 
E a me da cieca paflJon fui tolto. 

Non cosi chiari à il crin di Febo i rai : 
Qual di tua bella Fé veggio il candore. 
Ah lafciami tacer. Cara, tu fai 
.Quanto dia pena il ranunentar l'errore « 
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O^' Tir^^cfià * Gcrmari fovcnte m'odi 
Lodar di Delia f il pargoletto Figliò j 
^ à un tempo ifteiTo ti comrifU e gckli. 

Sul primo luftrò da' tuoi lumi éfigliò 
Prefe la luce ; e ti moftrò la mano 
Gli oggetti che dovea mofìrarti 1 ciglio. 

Te l'apprefli più volte e il tocchi 'n vano, 
Pcrch*è ignoto alla niari quanta in lui pofé 
Grazia e Bellezza il Facitor fo virano: 

Fur fuoi gran Doni le create Cofé 
A noflro prò; ma fur doni maggiori 
il lor moto e il color che al guardo efpofc; 

Nòli fra gli antichi e fra i novelli Amori 
Nacque Parto si bel d'Uomini e Dìei 
Di Citereai dal liudò Figlio in fuori ; 

(^ando priniò egli s' ofiré a gli occh; miei j 
Toftò mi fa raffigurar là Madre; 
éhc tutte ili voltò à le B?ltà di lei. 

Nome' paftoralc nell* Àccademif a d'Arcadia in' Roma del 
Sigiior Domenico Rolli; FjratèllQ dell'Ancore. 

t Nome fittizio dell' inuftriflfma Signora Marchefa Maria, 
AMài Cavalieri j il (U cui l»elUfia9 Figlia h qui defcrltto. 
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jboic'è mirar com'EUa e il forte Padre 
Gódori Veder le lor Seml)ianze vinte 
Nelle Éeneré fue I^orriie leggiadre ^ 

tì^aghé à le Chiome d^un còìot^ dipinta 
Fra il biondo e il rierò> c^ caggiatK) in aodli 
Trcmoie e fcjolfei ó fiati da naftro ayyintcv 

Belio è il veder g Ji adorni fuor Capelli 
Sparii di bianca polve e grato odore 
Moveffi alio fpirar de i venticelli. 

Terfa e grande è là Fromci e dal candore 
Più bel di quel degli odorof^ gigli* 
Magnanimo è gentil traluce il Core* 

Son rhaeftòiì ed inarcati i Cigli 1 
È in lor fi mira a quai pfefc^ la Mente 
Maturi 'n fui ftagion d'Oftor configli . 

1 {ìiói begli Occhi àn viva luce ardente ^ 
È fi^ri tinte le placide Pupille 
Del più dolce Zaffiro d' Oriente: 

E chi potìria ridir come sfaville 
Ogni lor guardò,^ e corrie iriìpcriofe 
Soavemente fiaiii fiere ó tranquille. 

Àsnóf gli pinfe il Volto, Amor gli pofe 
Nelle pienotte Guancic diJicate , ; 

Mifto color di pwo latte e rofcr v i 

Perte 
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Perle ilcllà più beJla Aùibra nate 
Per fergli i fuoi candidi Denti, Atùót^ 
Colfe dalle conchiglie inargentate. 

Vincono de* cbratli il bièl colóre 
1 tumidetti Labbri, e quel di fopra 
AFniezzo fi ràcceglic e fporge in fuore . 

l^o cosi tutto Natura adopria^ 
Suo gratf potere a un foFóggetto^ intento^ 
Per compiaceffi poi delia belfOpra . 

Motìe Pozzetta; gli divìde il Mento , 
Che la Beltà compifce j e il Rifo e il Gifece. 
Volangfiiitorno e c^nto Grazie é cento. 

Erto è il bel Collo, e rilevato un poco 
E* ranimofo Petto y e itì giù declina 
L'Omero vigorofo a poco a pòco . 

Nella Mari bianca còme neve alpina 
Non appar nòdo ò vena, e molle cede 
Ove la Palnia a 1 Diti ^'avvicina. 

Stretto e ne* fianchi , e fnello gir fi vede 
O a gravi pafli altero mova, o ardito 
Rapido fcorra il fiiol Con franco piede . 
Appena à li primo ancor luftrò compito ; 
Ma da si vaghi fiori oh qual s'attende 
Frutto di Griaìià e di Virtù condito ! 

Riccjj 
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Ricca e pompofa Vetta che rifplendc 
P' argentei fior di verdi fronde ornaci \ 
Giù dalla nuda Spalla al fuolo fcende^ 

!E^ rofea tutta ^ e innante v'àpòfati 
Alamari d'argento induftre mano r 
Con bei fiocchi pendenti in ^jnbo i Iati , ; 

Con fibbia d'oro d'artificio &t?ino , 
Sculta e gemmata, fé gli avvolge ^1 :fi4nc9 
Un aureo Cinto di lavor fovraiiQ. 

Del rofeo Beretton fu 1 1ato manca > 

Seconda i moti della vaga Tèfta . : ^^ 
Tremulo e. curvo un Pennoficello biancp* 

Veggalo il buon Parrafio, * e fe $'apprieita 
Apporre in tele angelica fembianza; ; 
La non terrena Idea prenda da quefla» 

Oh come caro in leggiadretta danza i 

Move il tenero pie, come 5*aggira , .i 
Piega s'erge s'arretra indi s'av3nt?3f*. ;,7 

Pien di gioja e fhjpor chi non i'ai|ptni« - 
Qualora al cenno altrui da buon Guerriero 
Sa trattar l'armi ^ e a deftra e a manca gira]; 

* Nome Arcadico del Signor Giiifcppe Chiari celebre Allift 
vo di Carlo Maratti • 
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f, qualor trae per man finto deftrierp» 
i^* accarezza lo (grida e il fren gli fgtK^ter 
Ora^ fAaiàÀo in volto ed or fevero } 

Batte col pie k cenra in varie ruote 
Quando di llev« canna un deftrier &ige> 
Ghè l'arti $4|ueftrj tuète a lui fon note: 

Lo cavalca ed i ifreui in mah fi ifa-inge , 
<3rave p^lTeggia, e pòi va folk volte, 
E in legglm corvette alto fi fpinge; 

Or 5* aggira veloce a briglie Tcìoke, 
Ed or con ialta vpce il Palàfivnó 
•Saetta còli le redini i^Gcolte.^ 

Crkci p Nóbìl'Eaiìcìul di vézzc pieno : 
T'afpéttàtt già-l'alme Yictà che fanno 
Ri^ger 1* Uom d' Eternitade in feno . 

^paria è piir ^oppp di Periglio e Danno 
Lor via> ma per noiic4r numero al Volgo; 
Vaflì percalle (we poc'orme fianno , 
E donde; ^àardiìalbaflb unquarlonon volgo 
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Af.L'EM|MENTIS:SIMO 

C ARDI N A LE 

GIUSEPPE RENATO 

IMPERIALI 

PER LO CELEBRE PONTE D! CIVITA CASTEL- 
LANA FABBRICATO MENTRE L* E. 5. ERA 
PREFETTO DEL BUONGOVERNO 

. E L E G I A X. 

GRAN tempo è che all'acccfe Fantaiù| 
Non fònuniniilrì j dolci verfi cuoi , 

Armoniofa e fedie Elegia j 
Tu dal regno d'Amore ufcir htn puoi* "- 

£ circondar 4dj^ tua pura luèe.i .. 

La bella Qlpria de' famofi Eroi: 
MESSALLA il forte e geuerofo Duce 

Per te» qual viva £amma in notte bruna» 

Nella nebbia jie'Secoli riluce. 
Il Merto riguardar» non la Fortuna ^ 

Suol l'inclito RENATO :Eicii'àdiRegno 

Degna Alma grande; tanto in Se ne aduna! 
;Sorgi dunque Elegia dal c^do Ingegno 4 

Poi vanne oflequiofa innanzi a Lui. 

Non an gli Eroi lor giufia loda a fdegno. 

Dì 
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JIENATO, in tuo penficr nacque IViita^ . 

Ed ecco forger la gran Mole, appen^^^, 

II tuo Coniglio al Cktadin Taddita , 
/Lltilfim^ Archi alzan la curva fchiens 

A fpftener nuova ampia Via fioira 

Che i due divifì margini incatena, 
ipellp è il mirar le fpàzipfe mura 

Foggiar full' alto da i profondi Orrori 

Per iperaviglia d'ogni età fotura } 
pe foggiogati Popoli i fudorì 

Percheron fparfe a^ grand' Opra iatpilip 

Il cenno de^Romani vincitori ? 
jL' Unghia ferrata del deftriero adorno 

E la ruota de' Carri polverofe . 

Avvezza femper a trionfai ritórnù^ 
pattafi quivi ftrada ftrepitofa, 

Moilrate avrian le debellate Spoglie 

Ajr antica lor Emula famofa. 
Ph qual Meflc di Gloria oggi raccoglie 

L'alta tua Cura, indito Prence >. oh quale 

Fama eterno per te volo difcioglie ! 
peir Oprr tue fra '1 numero immortale 

Ond'ellaimai non pofe, in quefta or gode 

gceglier nuova fatica a fuc grand' ale . 

Dalle 
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Dalle da noi divife ultime prode 
Vieji curiofo il Peregrin ftraniero 
E ammira il Ver della tua fparfa lode^i 

Ivi s'affaccia e giù nel Gorgo nero 
Getta 1q fguardo , e dal più cupo fcorge 
Forato in archi ergerfi 1 Muro altero 

Che fi diftende, e le gran braccia fporgc 
S[i rafpre balze > infin che giunga a riv^ 
Altr'ordin d* Archi che da' primi forge 

Alto cosi; che quafi ftanca arriva 
All'ultimo Con/in del Ponte augufto 
E ftanca tcn'na la Virtù vifiva. 

Moli fuperbe voi che del vetufto 
Splendor cotanta luce maeftofe 
Serb^t^ ancor nel ruinofo bufto» 

S^ non fiete di quefta invidiofè; 
3timQl d'invidia ella per vqi non prova. 
Né per Cefarca Man che vi compofe • 

Còme fé awicn che d' Oriente mova 
Fra le coirna dd Toro il Sol nafcente; 
Il Color delle Gofe fi rinuova » 

Torna fu i danni d'Aquilone algente 
ZefEro, e porta con la Madre bella 
I,a ^miglia Qdorifcia e ridente; 

G X Taf 
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Tal parve fcintillar luce novella 
In volto al verde Tuoi, poi che $'apri» 
IIli|flre Varcò in quefta balza e in quella* 

pifcorre con fpave n^ormpria 
Per la eulta Campajgna y e h fecoxid^ 
Con più libero paflb il vago Rio. 

Buri fertile terren matura e bipnda 
La Meife pndeggia ove la piega il ventOj 
E incalza > come In Mar , runa Taltr'ondat 

fafce le deCate erbe rarmemo j 
E canta la tua lode allor che torna 
Seco alle ftalle il fup Paflpr contento. 

Inghirlandate d^ edera le C0rna 
A i buoi già fianchi il brunp Agi-icoltore 
pi nQdo{agramig;na il crln s'adornai ^ 

p cadendo nel Mar le pàUid'oye;^ 
Tutta pef te > quand'egli riede, obbli^ 
La paCata £itica & il fudore; ^ 

phè, tua mercè ;p per la penpfa^ via 
Non Riconduce il fianco affeticato 
Al fuo rippfo, alla magion natia- 

Pipor to altrove non pptean più grato 
Offrir Tore oziofe al Cittadino 
VhiWt Curecivi&alloBtanato; 

Sul 
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sili nòbil Ponte al pmticel vicinò 
Vaflcne a refpirar là dolce aiiretta i 
E raniniehta il tuo Nóme in fud canìiìiindi 

Ma fentò un dcùì nuovo ehè ni' alletta 
Ad illuftfar neiraltre tue grand' Òpre 
I Carmi the talòr Febo rtii detta; 

E quinci un legno àltiffinio fi foiopre 
Deir Arcò ràià ben tèfò à i dardi alati : 
Che a noi fi fquarcin il fofcò vel che cuopfé 
AiraJtnii mente la ragion de^Fati : 

ÉL E G lÀ Xr. 

Odi vagò Fàncidl più vaga Madre, '^ 
(2^anto a fagion fu la fua itiorte fciògli 
In lagrime le tue Luci leggiadre ! 
Ì>i tUe fventure a lagrimar nnì*iiivòglli 
Che le Tigri non fòl fariarl pietòfe i 
Ma di pietadc fpèzzeriain li fcogli : 
Ahi! Chi con tanta Cùta lo compòfei 
Per fé lo volle i e fè si toftó a iViorté 
Del fuo hdroko impallidir le ^ofe. 

& i Yivtì 
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Vivo vezzòfo lieto ardito e forte. 
Lunga fpeme di vita in ffonte avcà; 
E Tore fue fur così poche è corte ! 

Come in nafcente fiore ^ in lui forgcii 
Nuovo fpirto e bellezicl, e feco ancora. 
Madre infelice,* il tuo fperar crefcca .^ 

Suoi rapid' anni incominciò l'aurora 
Sol otto volte, e d'atre nubi piena 
Col trifto annunzio ufci dall'onde fuòra'. 

Ma cTii non fa dove quel Di ne mena? 
Quel DI che primo agli occh j offre la luce 
eh 'è si raroi o nonmaii lieta e ferena: 

Innanzi a mille incerte vie ne adduce , 
Tutte an perigli d'e^n' intórno, e in fine 
Certa Caduta, e tutte an cieco Duce. 

Della tenera 'Età dopo il Confine 
Ovunque il pie fi porti, un piacei^ breve 
Se pur s'incontra; è cinto dà ruiiieV 

O fi dilegua com'efpofta neve 
A caldi Venti; e intanto a noi s'àpprefli 
Morte con paflb taciturno e lieve. 

inclita Donna, chiedilo a te fteffa. 
Cui tanti Colpi di crudel fortuna 
Non anno ancor la nobiF Alma oppreflà.. 

Fra^ 
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Fra le Nudre latine à te fol* iiriji 
Editoria giri quando il Conforté Vive 
Védova fcbnfolata in vèftà bruna; 
Unico tm fol f lio Figliò fopiraVvivè 
Alla dolce Famiglia che niof io 
Nel gcrinogliar conie crèfcenti Olft^èa 
Nemico Fato poi =: Ma non vo^l'io 
Alk tue luci richianiaré il piantò i 
Cerca fòl cotìfolarti il òinto niiò. 

Mortto è il ilio figliò. Inclita E)ònha. Oh quàhtd 
Schivato à inai di daiihò e di periglio, 
L'Alma fJ)ogliata del fuo fragil Manto ! 

iSalita è al primo Beh, pura qual Giglio, 
In quella età che le liojofe Cure 
Non fa del nòftrò làgrimofo Efliglio: 

Preda di MoitMfxi quando né pure 
Conecpiane timore, e non fapea 
Ch'oltre Morte vi fòffero fciagùire: 

Ad eflk in bràccio, Ei, còme ògnurii toirfeà 
Or quando mai più fortunata e bella 
Più fùavè ihcontlrar hiorte poteà ? 

Ma in van tenta o magnaiiiina Ifabellà 
Toglierti al duolo il fuòn de verfi iniei: 
Uopo non ai dell' uoiil mia Favella ; 

G 4 'fa 



ITu che rEfempio di Coftanzafeij^ 
Tu ti confola : Alla tua faggia Mente 
<^al mai ragione afcofa addur potrei ? 

$ai che ancor fovra Capò rifp^ehdeixte 
Di Regio $erto il mottal Colpo cade/ 
E confisTRO la SENNA or tì'è dolente} 

Sai pur che il fin dell? pirefifle ftrade 
Niun trapafla, e che intmatura o lento 
Non è mai quel 4ella prefcritta étadc: 

Sai che frenarii nel niaggior Contento 
Sol puote Anima forte, e che può fola 
Vincere il duol del fuo maggior tormento^ 

Tu dunque al tuo dolor te ^ffa invola^ 
E tergi dalle tue luci leggiadre 
Le lagrime dolenti, e ti confola 
O di vago Fanciul più vaga Madre.- 
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NEL M D CGXIV. 

NEL grembo alla felice Paìeftina [prato 
Preflb a Betti emme, in fen d'un verde 
Sorge un' amena e facile collina : 
Ampio Speco le incurva e fende un Iato* 
Ed il pallido tufo intorno intorno 
D'edere e di corimbi è circondato: 
tSolea le fredde Notti cffci: foggiornò 
De'faticofi Buoi che a jpaflb lento 
Stanchi > dal folco vi facean ritorno. 
iLr'afpettato dai Secoli Momento 
Efpofe quivi al guardo de' Mortali 
Della noftra Salvezza il gran PortcntOs 
tAllor che fra tugurj paftorali 

Il lieto annunzio del dìfccfo Nume 
L'Aiigel portò fóvra k fplendid'ali> 
fe nel notturno c^ror fotto al fua lume , 
Percofledi terrorh rózze Genti 
Dilette ai Ciel per l'umile coftumc^ 
Abbandonar la cura degli Armenti 
Co i divoti Paftor le Pàfltorelle, 
È al noto DIO recar Doni mnocauié 
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Una allof delle più lucide Stelle 
^orfevi i Regi favj d* Oriente, 
Ghe nel ritornò impfefler Vie novelle/ 

Nella dolce Stagione e ncll' algente 
Fu la faaa Collina infin d allora' 
tempre verde odorifera e ridente : 

I più fbavi Fior Tempre dimora 

Vi fanno; con fue limpide rugiade 
Le varie foglie imperlane -F Aurora . 

II Nembo' e il Vento fier lontane ftrade 
Tengon da quella, e placida è Icggiei^ 
Su r erbette talor la pioggia cade * 

In bel difordin , con la chioriia akctsL 
Carca diùiàttì e fior, vaghi arbófcelif 
Sol Conofcono Autunno e Primavera ,-^ 

E ftendonfi le frefche Ombre di quelli 
Dal fonte criftalliri fino alla foce 
Su '1 niormorio de' tremoli Rùfcelli ; 

Belva o fm manfueta o fia feroce; 
Qualor. vi paifa, le ginocchia avanti 
Vi piega*/ e in fuono umil fcioglie fuà voc6 

1 pinti Augei di rariio' in ramo erranti 
Deflati dairauretta mattutini 
y i forman lieti arn;i6ttiori Ganti . 

Salve 
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éalvc /órtunatiflima Collina , 
In te fra vili fpoglie il Nume è nato ' 
Riparator della cotnùn ruirià. 

(Quanto fottó al divin Braccio increato ' . 
Sbrfe dal Cao$> a te sMnèhinà. Ahi come 
Ti fpregia fol l*Uomo fupdrbó ingrato: 

Cinge là fronte fe le reèife chiome 
Dì lunga bendai e la bairbarie atrocfc 
Moftra al Coftume alla favella è ài iiome« 

Vello irfùtó dal fuo labbro feitocfe . 

Stendefi à mezza gotài e in fu ritwto 
Seconda i riioti della ftrana voce: 

Nella menzógna e nelle frodi accórtò> 
Lungo arnriiantòilricoprc,é al fianco appcfo 
Scendegli fino al piede il brando torto. 

Ove t)er lui mortale un DIO is'èrefo. 
Altiero paiTai e al Peregrino umile 
Gira d'odio e furor lo fguardo accefo. 

Ne vive fonnacchiofo in ozio viki 
Ma tefle già nel fuo penfier crudele 
Nuòvo al Criftiano Onor> lactìo fervile: 

Bu l'orgogliofé fue gonfiate vele 
Ve§gó già tremolar la Tracia Luna 
£ già fu i lidi odo l'altrui querele^ 

Ogran 
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O gran £^Ò Che volefli in rozza Cuna' 

Nafoer pei nói/ tu contro a tanto Orrdìfe 

I Venti i Némbi e le tempeftc aduna . 
11 Veneto Leon già fente é core 

.Stin^ol di Gloria; e già d'Adria le fpuml; 

Gorgoglian fotto ai Remò vincitóre. 
L'Ifola illuflre anche d'entrar prefume 

De* Trionfi a grait parte; e la Romana 

Aquila Scuote le temute pimne . 
Pin quando, o Sommar IDDIO, fu fa Criftiaiì^ 

Diyila Forza infonderà fpaV'ento 

La fiiperbia invincibile Ottomana ? 
Unifci i tuoi Fedeli; e in fier dmento' 

Spengafi tiitto il Barbaro furore; 

E dal ficuro Peregrin contento , 

Dov'ebbe culla, il SALVATOR s'adórc; 

Fme del Libro ìtetip: 
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HI 

A 

CARLO VI. 

IMPERADORE AUGUSTO 
VITTORIOSO, 

L 

Poiché r Emo! d' Augufto e la Reina 
Ebber €omun la Fuga ed il Periglio; 
Il vinto Mondo appo la lor Ruina 
Tutto pendea 4el Vincitor dal Ciglio* 

J^acque allor dal Stn cafto il divin Figlia 
In grembo alla felice Paleftina, -.. 
E con l'Olivo nel temuto artiglio 
Tornò ùi 1 Tebro l'Aquila latina- 

Fiorir Virtude e le grand' Opre illuftri, 
jB i chiari Nomi di si bella Etate 
Vanno ancor luminofi una cp'i l^uftri, 

Torna il pieno d'Onor Secol vetufto 
E gli aurei Studj; or che in Te fon tornate 
LaSortcoCARLOcleVirtùd'AUGUSTO, 



j 



Ili SONETTI 

PER LA VITTORIA OTTENUTA $OTTQ 
BEl^RADO CONTRA I TURCHI. 
DAL SERENISSIMO 

PRENCIPE EUGENIO 

jS£N£RALI$s;M9 PELL' ARlVfl CESAREE. 

P|Allldàfpfettaatrice> irtinàota il cfg^ 
, Stava rEùcopa a xipnif» f«'I; Pì^o 
Fremer ptf l^mdugiar di fòr perìgli^ 
CornVAGatiitta. il fól Valor Germ^iEto. . 

Jkro d -Italia il èbriofo Figlio , 
Ecco EUQE^IO gridat: L'Armi alla maflo, 
Tutto è l'jremito Q^r Strage e SopsiipIgtkH 
Ma il Terror p^flii al riQ Campo Ott^pwuo. 

pannc^<p&HntfteliiieyH*fc(i| Motte 
Sferzali k terga. 4ir&É|e{ipTr^ce. 
Apfi:J5fili&49 ftl VitjcitQf; fe PortPc 

Indiai grigli <JOK3?QTT)JEItTrofeqs'iAvcntc 
: Oìi fpK0"iflCi4a Ip Scalpai verace : 
/Al Pomato» D'Dfiiu t}«vi<;A Gemtb. 
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all' EGCELLEt^ZA 
DELLA SIG^TORA PRINCIPESSA 

Isabella Santacroce; 

■ ■/ - ^ MI.' ■■" " ■■■/■"^' 

INcIita Donna in cui Grazia e Bellezza 
All'Avito fplendore accrefcon lume, 
E eh' oggi in riva del Mtiiio Fiume 
Del Pregio ftai nella fublime Altezza, 

Te non trafporta Femminrl vaghézza 
A gloria vii cui. {»ev'etàc0n{umé ; 
Ma faggia vanti lòl Fregio o Coftume 
Che per Virtudeo per Onor s'apprezza* 

Ogni bel Genio di Diletti illuftrl 
De' tuoi voleri è Duce, e Tu di loro 
Fai quel che de' bei fior fan l'Api induftìri • 

Or quando mai 9i beli' coiigiunci' fóce • 
Villi e in sì lungo variar di lAiftri 

Bellezza Gnor Virtù Grazia e Decoro ? 

H ALL' 
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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

QlOyANNl MOLESWORTif 

INVIATO DELLA GRAN BRETAGNA 

ALL' ALTEZZA REALE 
DEL 

qRAN DUCA DI TOSCANA. 

Sr tu dei con gentil bella Conforte 
Vivere avvinto dàlie man d'Amore, 
MOLSVp^ÒRTH, e nel favor d'amica Sorte 
Goder degli anni avvcnturofo ij fiore • 

Spirto Grazia Virtù Senno e Valore 
Franti allo fcoglio al fin reftan di Morte : 
Ma k faville del Paterno oiiore 
Nella Prple fiimil veggiani riforte . 

Jeflete immortai Scrtq d'Amaranti 
Del Tamigi gu^rrier Ninfe giolive, 
Irini cantando ai fortunati Amanti: 

Jipi n^aggior fregio che d' ornate chiome, 

Lor diano i Cigni delle Tofche rive , 

Memori ancor del generofo Nome. 

ALU 



ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

TOMMASO GRAWFURD 

SEGRETARIO REGIO BRITANNICO IN PARIGI, 

IL QUALE RICHIEDA L'AUTORE COME 

OLI PIACCIA LONDRA, 

RISPOSTA. 

V; 

Fiume che imi tator deli' Oceano 
Softien ^ran Navi e fece alternai! corfo. 
Ponte che à quafi una Città fu'l dorfo, 
Popol che numerar tentafi 'n vano. 

Senato eh' è un' imagin del Romano, 
Governo popolar fecp in concorfo. 
Della falvezz' altrui fol per foccorfo , 
Regio Poter nel ben* oprar fovrano , 

Commercio, e di lui figlia ampia Ricchezza, 
Libertà che n'è origin'c foftcgno, 
Viril Valore, e femminil Bellezza, 

Crawfurd di Londra e del Britanno Regno 
Tutte le parti fon ; Chi non le apprezza; 
Del Nome d'Uom non che di vita è indegno. 

Hi VI, 
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Bianca Mano i tuoi morbidi Candori 
Oggetto fon di meraviglia e pena, 
S'efce da Ipr Virtù ch'arde e incatena 
Nel bel piacer di rimijrarti i cori , 

JBcIl'è vederti far ne* tuoi lavori 
D' Aracne^ quanto puote Arte terrena ^ 
Ed emular la Primavera amena 
In produr la gentil prole de' Fiori : 

jppnganfi 'n bel giardin, quand'?i ?' infiora. 
Quei che tu forjni ; e altieri allor diranno 
Fece pur noi la Man d'un' altra Flora, 

jyfa gli altri 9 nati appena, a morte vanno. 
Noi con la noftra Dea facciam dimora 
Jklli al tornar, belli al partir dejr Annp , . 



VII. Bella 
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> ÉLLA amorofa Bocca porporine 
Sparfa di foaviflìmi fapori, 
Umidctta qual Rofa mattutina 
Cui fugge r Ape i ruggiadofuHnorii 

Ì>eh gciierola cóme il Cor di Dori 
Soffri fovente qualche mia rapini J 
Che néJl' iftoria de' miei dolci Amori 
Tu maggior parte avrai Bocca divina ^ 

Le Grazie t' infegnar quel vago Rifo 
Che nelle morbidiffime Pozzette 
S' arrefta, e poi fi fparge in tutto il vifoi 

Vezzofa quando parli e quando taci, 
T' infegna Amor le dolci parolett? 
È ti condifce i faporiti Baci. 
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COme Augclliri che volontàrio efigliò 
Preiide fovente dalla {dvR ombrofa 
Pcrch' ivi teme con mortài periglio 
Por Tali o il piede in qualche firodfe afcoù^ 

è\ fuggo la gentil Delia vezzofa 
Ch'à il mio timor nel màeftofo ciglio, 
Ma ovunque fuggitivo il pie fi pofa 
Vano di libertà fcorgor il cohfigliOé 

Veglin'o dorman gli ocdìj della mente 
Viva fempre nel fogno o ne! penfiero 
La temuta Bellezza arino prefentc, 

Ok quanto in van picciol confortò io fpero( 
S>é il finto Oggetto i miei fófpir non fente, 
fe temo poi di palefarli al vero. 



ÌX/ 
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•r t'ammirò ò bella Dori, 
Ai crin biòndo e vaghe ciglia j 
£ la pancia tua fomiglià 
AI più bel di tutt'i fiori; 

Sì Io fa: foavl odori 
AMa Bocca tua vermiglia ^ 
E vezzofo a riicravaélia 
Tumidettò il labbicì; in fiiori. 

èì, del Seti le poma intatte 
An quel lìiorbidò candore 
eh' à né' giunchi ì fiflb latte i 

Ma^ Tldea della Grandezza^ 
Che traluce dal tuo Core, * 
£' a più hd di im Bellézza^ 
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EulibioPaftore ed unPaftorello. 
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Al tu dirmi o FanduIIino 
In qual pafco gita fia 
La vez2X)fa Egeria mia 
eh* io pur cercò dal mattino? 



JP. Il (uo gregge e qui vicinai 
Ma purdianzi a quella vid 
Gir Vò vifta, e la ìcguia 
Quel fuo candido agnellina . 

£. Né v'er' altri che ragnello? 
P. Sopragiunfela un Pallore . 
E. Ahi fu Silvio . P. Appunto quello - 

Ma ti cangi di colore ? 
E. Te felice o Paftorello 
Che non fai che cofa è Amore « 



XI. 



I 
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N full'ora del itiattino 
Melibeo frate! di Dori 
Mi portò dal fuò giardino 
Qucfte frutta e quefti fiori i 

Io te gli offro in un ceftino 
Or che il nliò TuguWo onori i 
Vago e nobii Fanciullinò 
Gran Speranza de' Paftoria 

A tua Madre Aglaiito bella 
DI : un Paftor itle gli à donati 
Che r Arcadia Eulibio appella;] 

E poi dille che ferbati 
Per kì tengo in mia favèlla 
Frutti e fiori più pregiati • 
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DUE a'udcli Nemiche Invidia e Sortr; 
DonnaimmortaI,fan centra te Ctìngiurà; 
E a' pregi che ti die Studio e Natura, 
Tentali M roré tencbrofe e corte . 

Ma quel che Tempo non può far né Morte; 
Oh quanto è Imprefe a minor- forze dura ! 
Prefo à il tuo Nome Etefnitade in cura i 
E incifo del fu<J Tempio in fulle Porte. 

Tu fuir altrui minaccia e fui livore 
Non volgef mai penfiero: e chi di quellrf 
T* involerà quanto può darti Ontìfre^ 

Tue belle Rime e tue Sembianze bellei 
Del faggio Tirfi il gloriofo Ampre, 
£ Teffer Figlia al-noftro viw Apelle? 
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Oil volò al defir mio reggon gli Dcii 
O Tali fue van ciecamente ardite; 
Amo Egeria, e non fo qua! forza invite 
Mio baffo Stato all'alto Amor di Lei. 

Stan pur fempre dinan!z.i a gli occhj mici 
Tutte nel Voltò pàllide e fmarrite 
E l'Anime domate e le-fcihernite 
Dalla ìupèrba fronte di Godei . 

E veggio ancor, ch'effa airalti'ui periglio 
Efca non porger ma s'óppón ben fpeffo 
iCoU'oneflà del rriaeltofb Ciglio: 

E pur correndo incontro a certo affanno , 
Al cieco mio defir fido me fleffo . 
Ahi ! feguiam per natura il noflro Danno. 
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PER LO SERENISSIMO 

FRANCESCO MARIA 

IMPERIALI 
DEL (^ GIOVANGIACÒMÒ , ì:)OGB 

DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA 
DI GENOVA. 

XIV, 

O Parte dell'antica Libertade 
Che ntiV oppreffa Italia ed infelice 
Intatta vivi ancor Etomihatrice, 
£ Scettro ai fuUe Ligure Contrade; 

Fra r afpre Cure di sì ferrea etacfe 
Cki ffede in Tròno, più di Te felice ? 
Eilendefenza fpada vincitrice 
Le Infegiiè dellia fomma Poteftade ì 

IMPERIAL tuo glòriofo Duce* 

Ch*ora a tue mari rende più lungo il frenoy 
• Accrebbe al tuo Splendor cotanta Luce. 

Chiama pur teco fu '1 nativo Soglia 
Que' Figli tuoi ch'an slgrand'Alma in knoi 

E poi t'adorna d* onorato Orgoglio. 

XV. 
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DAL vafto Scn d'orrida Valle bruna 
S'erge ^Ue Stalle inaceefljlbil Monte; 
Due Tempi gli coronano la fronte. 
Sacro l'uno a Virtù, l'altro a Fortuna. 

Fra tante Alnie che il tentano, a taluna 
Sòrte pqn l'ali perchè a lei formonte; ' 
Ma non va mai dell'altro Nume a fronte^ 
D'affanni e di perigli Alma digiuna t 

V' è legge poi , che a chi le alpeffri ftrade 
Pafsò, non s'apran mai d'ambo le porte 
Se al pie fcofcefo non ripiglia il CJalle • 

Chieda le lievi penne altri alla Sorte;, 
eh' io penfo fol come dall'ima Valle 
Neiraltrp Tenjpio Orma d'pnpr fi porte. 



NEI; 



«6 SONETTI 

NEL MONACARSI DUE FIGLIE 
DELL* ECCELLENTISSIMO PRENCIPE 

DON MARCO ANTONIO 

JSpRQHpSE. 

XVL 

LAfciano.o Tebro la tua manca fponda 
Due d'alto Sangue Vergini vezzoTe 
Belle del par cx>me due belle Rofe 
XZhc parte apra il Mattino, e parte afcpnda. 

Cadrà la pompa di Iqr Chioma bionda. 
Umili fian le Ciglia impgriofe : 
E Arppr ^he di fua njan sì le compofe. 
Amore ìfìtSò i lor penfier feconda» 

Ma tu j)ièno di gloria inq|itQ Fiume 
Non ibi non movi m^fjo in grembo al Mare, 
Ma t*empi '1 fenp d'prgogliofe fpume : 

Ed a ragion , fé perchè fi^ii più care> 
Offrir tu non potevi al fommo Nume 
Alme più belle e per Onor più rare . 

ALLA 
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ALLA PRINCIPESSA 

Isabella ^AjNiTACRogE- 

xvir, 

Ontagna in Mar che la felvofa tcft? 
Coir altiffime nuvole confonda , 
S'impeto mai di nembo e di tempefta 
Le percuote le piante, e il crin le sfronda» 

Con l'intrepido pie romp^ « calpefta 
L' urto e Torgoglip della torbid'onda, 
E quando fia che Aprii poi la rivettai 
Gli ftcfli rami troverà la fronda r 

Tua grand- Alma p magnanima ISA^ELL4 
Incontro a' colpi di crudel Fortuna, 
Saldaècosli che ben fomiglia a quella. 

Non la vedran gli awerfi Fati opprefla; 
Che d'ogni nembo, che fu lei s'aduna. 
Sotto al furor rifplenderà Tiftefla. 

XVIII 
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PIÙ che Io fcaccio, più mi torna in fronte 
L' afpro pcnfìcf iJiclV alta mia fventura. 
Ahi ? che non à del viver mio più cura 
Chi a darmi aita ebbe le man s^ pronte . 

Deir antro che f' incurva a pie 4cl. monte. 
Albergo di meftizia ^ di paura , 
Entro alla parte più profonda e fcura 
Squarcierò all' Alma il varco ad Acheronte 

Ma pria fu 'J nero orrido maflb incolto 
Che pende ruinofo in full' entrata. 
Sarà il tenor di quefte note accolto» 

Bfquà r Alma di Mopfo innamorata , 
Amarilli infedel , d?l tuo bel Volto , 
Fuggì all'ombre d'Averno difperata. 



XIX 
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XIX, 



A Lia gran Donna che al Britanno Trono 
Guidan del pari il proprio Merto, e il 
De*voftri Carmi lodatori il fuono [Fato, 
Volgete o Mufe: a i fpvran Gefnjè gratq. 

Cortefe Ella v*accolfe, e in nobilDono 
Diewi in Or fuo bel Volta effigiato : 
Don fimile a Chi'l die, che tutte fono 
Le Doti eccelfe nel Metal pregiato . 

interno pregio, efteriòr fulgore 
Vive immagini fon del fuò Regale 
Afpetto e del Magnanimo' fuo Core, 



inacceffibile alPObblio fatale 
Ergete Itale Mufe in voftro Ónott 
M Simulacro d'Or Tempio immortai?. 



>•• 



I 



no MONETTI 

A SUA ECCELLENZA 

MARIA HO>X\: 

(CONTESSA pi PEMBROKE. 

XX. 

NAcqiK fplo per £ar iiumerp al Mondo | 
jQual radente la terra augel paluflre^ 
Alma ch*frger non fa Tali dal fondo > 
Ove ai pari del [Sol la Gloria luftre • 

Il npbil viver tuo j» chiaro e giocondo 
Rendono le beirArti p Donna illuftre 
Con rOpre del Moderno e del fecondo 
Antico tempo maeflofo Jnduftre ^ 

jSi vai feguendo il glorioib EiTempio 
Dell' immortai Gontostt, al cui ftiperno 
Mertp fcr TArti e |e Scienze un Tempio, 

§ì |a fGloria vi dà flcurp pegnp 
Che d'ambo i Nomi gireran l'eterno 
Corfo delle fampfe Opre d'ingegno . 

GlORr 
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GIORNO NATALIZIO 
DELL* ECCELLENTISSIMA 

DOROTEA SAVr.LE 

CONTESSA pi BURLINGTON, 

XXL 

TOrna il féntier degli anni a quel momento 
Che Tu dal fen della tua chiara Stclh 
Cinta de' raggi Tuoi fcendcÀi o Bella 
Ad cflcr d*Albion primo Ornamento ? 

A dar norma a |;uoi Dì Febo era intento 
Le Nobir Arti e la lor Diva anch'ella, ; 
E fua pregna di Fati alta Favella 
Proteo fpiegò> placata Tonda e il vento. 

Nafcé o deir Anglià Onor : ^rà tuo Vanto 
Tutto aver quel che a*Numi e a gli Uomin pia- 
Beltà Virtù Grazie Lufin^a e Canto : [ce 

;Sarai Delizia d*un Eroe fóvrano ; 
E in Voi verfp grilluftri Ozj di Pace 
L'antico fi vedrà GeAio Romano , 

I X - • A , 
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A SUA ECCELLENZA 

y R AN e ES C A T H^NE 

CONTESSA p'HERTFpRD, 

ANGELI che miniftfi di pietate 
Prpftrati all'alto inacceffibii Trono, 
A Chi folo dir pupte : Io fon chi fono : 
Noftri pripghi» e fije Grazie H tioi portare; 

Co' noftri Voti ai fommo Ben volate 
L'u|nil Cor^ efprimenti in baffo fuono : 
E ottengan d-HERTFORD la fklute in dono 
Nel più j>el fior della (m ^plce et^te , 

^Ija fi vpi pari in fue Fomie leggiadre « 
Sple^ide a norma de' voftri aurei Configli 
Cafla C?on£orte, affettuosa Madref 

peh ferbatela poi fuor di perigli. 
Guerrieri, Santi dell'eterne Squadre, 
Content^^Zrg <ilCo}iforte;>£irempio a i Figli, 

.' ; XXIIL 
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ITE a SÈYMOÙkI'Ìnfànté,aI vaéa^^^ 
Di DELIA in cui Gloria cBdtk s'aduna i 
Ite mici vcrii, e afcofi all'altrui triglio 
State tre luftri nella nobil Cuba ^ 

Ditegli allor eh* Ei prende a far pefiglièi 
Neir Incerto éhcfta fotto alla Luna;*^ 
Mira ne i Genitor Virtù Cbrifigliò 
Grandi e Superiori Alme a Fortuna i 

t)' Ingegnò e ardif {ter le più degne lifiprtk 
In tua beir Alma a fatti illuftri avvézza 
Moftra poi che il paterno Onor difcefe 2 

Moftra Umano e Gentil pofcia ili GràridczZcl 
Come là bella tua Madre t' apprefe 
Grazia Senno Amiftà Virtù Dolcezza.- 






ij4 ^OU Et ti 

XXIV 

Scelto à fplendidi Natali 
D* alto Sangue ed' aureo Letto i 
Pofcò ai pie, bel Pargoletto « 
Nella Valle de' Mortali ì 

Vedrai pur che in pregi tali 
Ghe le dan men fiero afpetto^ 
Quel eh' è in lei Piacer perfetto 
E^ minor porzion di mali < 

Afe ne*" primi giorni tuoi 
La Materna Grazia fplenda/ 
Nel paterno efempio poi 

^Scorgeraii com' Uoml fi renda 
Nel fcntiero degli Eroi 
Superiof a ogni Vicenda ^ 



XXV 
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Céflkn le piogge i vcnd e il Virilo algente^ 
Pai da} Taurò-èiontaii del Sole il raggio j 
trànquÉà è là Csrenà Àtìà ridente # t&Oi 
Chiasmi il Cièl>^«rdé ÌÌ Suol i dicefti,èMag-r 

D£LlA,aÌ cni!Ìiffertó ^alla^eiiezzà imentd 
Sod le pive di Pindd à fare Óimggioy 
Ltici^ la fileggia € Il Fafto>é all'ianocentd 
Campeftré iib^iÀ |M:e£3 il viaggk>^ 

^AN Nume univedai sì dlietà aurora 
. Vcggendd>e tantói aobil £$esi,di tifò 
Serenò il grave dglicl,é diflè: è Fiossi 

Alia Beltà si (blceménté alteri 
Al Garbd al Seno à gii occhj io là icavvi^ i 
Per tuttd jl fudisentier^ Primaverji. 
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Sìcgui 0gg}. Amor la ttìta^ materna Ofelia 
E reggendb a i Corfier. del Sole il freuo^ 
Rendi più dell* ufato ilDì feceno^ 
In cui fcefe dai Ciel FILLfDB bella;. . 

Fiamma piìrviva della HiaFaèdla : 
Son que' beglfocchj otìdelferito io .pdaoi 
Tuo più bel Soglio è qu^ltifalmoScx^^ 
£ fon tutti i tiiioi lacci in fua favella* 

Daniin cinti di fior le vdghe chiome 
Le Grazie, e i Geilj ^e fecciano alle fpónde 
Del Tamigi echeggiar sa dolce Nome. 

Dir s'oda in canto d'armonia fefiivaf 
FILLI oggi nacque,oggi irradiò queft'ondc. 
Come quelle di Cipro, un' altra Diva. 

Fiw del Léro Scarto * 




DELLE 

CANZONETTE 

LIBRO QJJINTO 



CdrnAut defmpjt* & mMdni akernd notatn, 
VÌrg*EctV/ 



DELLE 

CANZONETTE 

LIBRO Y. 

C2ANZONETTA t 

CHE ti giova, cara FILLÉ^ 
Tanto pregio di Beltà; 
Se d'Amore alle faville 
Il tuo Cor noli arderà? 

Ispira ali 'Alme un dolce focd 

Di tue Lud il bel fulgor; 
Ma Tardore dura poco^ 

Se chi'l dà, noi fence ancor:» 

<^ando poi l'ardor che fpira^ 

Ninfa bella fentirà : 
<^anto é caro chi l'ammirai 

Quanto doke è la Beltà ! 

Vcng* 



140 CANZONETTE 

Venga pure un'altra Bella 
Fido Amante ad invaghir i. 

Non è vaga, non è quella. 
Non è degiia d'un fbfpir. 

; $e Vieri poi quei card Oggttté - - 
Tutto Brio , tutto Spleador ; 
Il refpir s'arrcftd ili petitor. 
Brilla il guardo, e balza il Cof ^ 

Quale Onore, qual Riccfiezza 

An tal forza fu '1 penfìer ? 
Fido Amor, gentil Bellezza 

Son del Mondo il foJ Piacer . 

CANZONÉTTA II. 

Solitario Bòfco ombrofò 
A te viene afflitto Cor 
Fer trovar qualche ripofo 
Nel filenzio e nell' arretra 

Ogni Oggetto eh' altrui piace ^ 

Per me lieto più non è : 
O^ perduto la mia Pacey 

Son' io fteflb in odio a me ^ 

La 
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La mia FILLE, il mio bel Foco, 

Dite o Piante , è forfè qui ? 
Ahi la cerco in ogni loco, 

E pur fo eh' Sila partì . 

Quante volte o fronde amate 

La voftr' ombra ne coprì ! 
Corfo d' ore si beate 

Quanto rapido fiiggl ! 

Pite almeno amiche fronde > 

Sei mio Ben più rivedrò? 
Ahi che r Eco mi rifponde, 

E mi par phe dica. No, 

esento un dolce nuormorio, 

Un fofpir forfè farà; 
Un fofpir deir Idol mio, 

Che mi dice, tornerà. 

Ahi f h'è il fuon del Rio che frange 
Tra quei laffi il frefco umor, 

E non mormora, ma piange 
Per pietà del mio dolor. 

Ma 
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Ma fé tornai jlìa pur tardo 

Il ritorno e la pietà ; 
Che pietofo invan lo fguardp 

3u1 mio Cener piantare f 

CANZONETTA JII, 

D'Un Vìfetto Lufinghier 
Gli Ppchj furbi quanto belli. 
Con lufinga di piacer 
M'anno fatto innamorar; 
Non volevo più penare. 
Conlinciai così per gioco. 
Or ni* aweggio che co 1 fòco 
Non bìfogna mai fcherzar ^ 

P* una candida Beltà 

V Occhio grande languidetto? 

Con dolcezza e maeftà 

Dà rifpetto e fpira amor : 
Ma in cento fguaidi e cento 

Non fa dir poi tante cofe 

(^ante dice in un momentp 

VrC Occhietto rubacOT, 

Penfa 
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Penfa P4FKE pur,^he un 41 
Mi rifppf<fro i tuoi fguardi^ 
Che penare pgnot così 
Non ^ovr^i jpcr troppo ?rdor : 

Lungamente poi crudeli 
ObbJiàron la promefla> 
Ed or peggio phc infedeli, 
Niegheranno il Fatto ancor. 

Non fidarti più di me 
A reftar cosi foktta, , 
Brunettina^ |>ada a te. 
Ch'io mi voglio vendicar ; 
Con pericolo di vita 
Mi piagar le tue Pupille jf 
E fé tu non fei ferita. 
Io non pofTò rifanaf • 

jCANZONETTA IV, 

r A bionda EURILLA d'azurri lumi , 
Li Ch'Uomini e Numi può innamorar^ 
F la celefte Beltà fevera 
phe iempre altera mi fa penar . 

^^Diman^ 
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Dimando al core , perchè tanto ami ' ' 

E tanto brami sì gran Beltà? 
Senza fpcranza tu fei fedele , 

E la Crudele non à pietà . 

Ei mi rifponde: deh perchè mai 

Colpa mi dai del tuo penar ì 
Colpa è degli Occhj, che tanto io l'ami : 

Non vuoi ch'io brami^- non la guardar. 

CANZONETTA V. 

LO fplendor del primo fguardo 
Mi lafciò paflando al cor. 
La fiamma ond' adì ; 
Del mirarvi nel contento. 
Fu , begli Occhj, un fol momento. 
Vedervi, vagheggiarvi, e innamorarfi; 

Ma poi quando a poco a poco 

Ne' coftumi vidi ancor l'Alma più bella; 
Diffi allor : fiete vezzofi 

Placidetti Occhj amorofi. 

Sol perchè in voi traluce il Bel di quella . 

L'altre 
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L* altre Partì *n che Natura 
Moftrò quanto di più Bel può far fé vuole; 

Quel Brillante lor giocondo 
An da voi, ficcome il Mondo 
Tutt'i Colori Cuoi prende dal Sole. 

Siete cari in ogni fguardo. 
Ma divine certo in voi fplendon faville; 

Quando d*almo Brio diffiife 
Mezzo aperte e mezzo chiufe 
Guardano di traverfo le Pupille ^ 

Speflb fpeflb, Occhj foavi. 
Vi Affate nel bel Seti che dolce ondeggia^ 

E godete di vedere 

eh' è la Reggia del Piacere , 

E che voi fiete i Re di quella Reggia. 

Il diletto de i Tiranni . ^ ^ ' 

Dar vi fogliono i fofpir de i Cori oppreffi. 

Ma il più amabile diletto 
Che da voi difcerida al petto; 
E^ nd Criftal fedel mirar voi lleffi . 



K Vaga 



yag{» EURILLA, abboffi '| ^ardc^ 
Modeftipa in un gentil vivo foflbrej 

Dplce è il fuong della Lode, 
£ che I Anima ne gode, 
Scorgefi delle guande al bel cólote. 

^a ricorda che die Giove 
Alle Ninfe la Beltà, la Brama a noi ^ 

E che il Bel non deiìato, 
E il Defio fempre ingannato 
Perdon fc Ueflì, e fi ripenton poi, 

CANZONETTA VI, 

BEviam* o DORI, godiam , 
che il giorno 
Preftp è al ritorno, preftp ial partir, 
pi Giovinezza godiamo il fiore. 
Poi l'ultim' Ore lafciam venir, 

^e per mia pena , quel tuo bel Petto 
Fiamma d'affetto fcaldar non fii; 

Il g^nerofo pieno d'ardw-c 
Diyin liquore lo fcaiderà , 

Verlà 
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Tcrfa, FIAMMETTA, vezzofa figha^ 
Quella R)ttigfia di Vin Clarè: 

puchi e Regnanti or non vogl'io. 
Ma fol. Ben niio. Brindili a te, 

Yuotifi 1 Nappo con franca mano 

Indi 'I Pulcìano fi verfi ancor: 

' Par nel Criftallo Rubin fiammante. 

Dolce piccante : Divih Sapor ! 

Cjhiali già veggo in tue Pupille 
Nuove faville , mio caro Ben ! 

Sorgon vivaci ipirti novelli 
A gli Occhj belli dal caldo Scn. 

E' troppo ardente il Vin di Spagna, 
Quel di Sciampagna vogl'io yerfòr^i 

Farò che d' alto lento <;iitlilli 
Perchè zampilli nello fpumar : 

Bevir o Cara, quando à la fpumaji 
Tal fi ooftuma guftarlp qui , 

Così gridimdo l'ama il Francefe^t 
Cheto ringlefe l'ama cqsì , 

K 2 Oh 



148 CANZONETTE 

Oh corneo Bella, rardor de i Vini 
Più corallini tuoi labbri fa ! 

Bacco vi ftilla foave umore 
D'un tal f^pore che Amor non à. 

Ma, care Luci, voi non vedete 

Qual' altra Sttt fu i labbri fta : 
Aita 1 Core eh' è tutto foco 

E a poco a poco niancando va , 

• * " • 

Si belM PORI,godiam,chè il Giorno 
Preft' è al ritorno, pretto al partir, 

Di Giovinezza godiamo il flore, 
Poi Tultim' Ore lafciam venir , 

CANZONETTA VII, . 

UNA breve lontananza 
Dair Oggetto del Defir 
Con Tajuto di fperanza 

Io credea poter fòffrir, , 

Jfe'l credetti gran martire, 

DORI bella, fai perchè? 
Non temevo V avvenire. 

Ero allor prefente a te ♦ 

Ahi 
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Ahi che 1 Meglio del Contento 

Finch' ei parte, non fi fa ! 
Ahi che '1 peggio del Toritìéitlto 

Si conofce quando s' à ! 

Preflb al cotfo dd brarfiaré , 
Quanto an V Ore' tardo il pie t 

Pochi giorni d'aìpetare 
Son più &€oli per me« 

Bei C&nviti, dolci Canti i 

Chèiìii vài cercar talof? 
Tu non vieni , tu non canti i 

Non an forza fui mio Cor* 

Un Confortò fol m'alletta. 

Che diceado all'Alma va 2 
L' Impazienza di chi afpcttà 

Più il Ilitorno amabil fa i 

Vanne Amoi'èi dlllei è qtìàhdtì 
Quando affretti il tuo venir ? 

tyì che incontro già le manda 
Tutti tutt' ì miei fòfpir 4 

> Ki (SAN* 
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CANZONETTA Vili. 



A 



ÌFfannofo hiió Pcnficf 
Dammi pace un fol momento : 
Tu configli 1 Giuftò e il Ver, 
É quefto è il mio tormento: 
Kon mi dir d'abbandonar 
Chi mi ilruggé di defir> 
Ma configiiamì a morire 
É volentiet ti fento.- 

Amar tanto e non iperar^ 
E per Fato efler coftante^ 
Qua! più ibana fi può dar 
Condizion d'Amante ! 

^ente FILLE i miei fofpir. 
Ma puf come il mio dolor 
Non fia colpa del fuò Cor^ 
è fredda e non curante. 

Verfi flebili tcilor 
Getto in carta difperata. 
Ogni Nota di dolor 
Di lacrime è bagnata : 



Sì 
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§i gii legge FILLÌi è veri 
Ma gli legge per piacere 
Là l^ieiàiic é mòrta allor 
Allor thè FILLI è natai 

Così mìiero e fcdd i 

Sinché Morte il £1 recide ; 

Vivo in Tirannia crudeli 

Adorò chi ih'ùaride ; 
È in sì dura fervitù 

Polio tutto {o&èncti 

Fuor chel minimo peiifief 

t^ht ine da lei divide : 



V 



CANZONETTA IX: 

Énni, Aniore^ nel tuo Regtioj 
Ma compagno <Jel Tiirior ; 

M'avean dettò che ìò Sdegna 
S'incontrava ed il Rigor; 



(Juai Fanciullo timidetta 
Che in òfcurò ponga il piéj 

Ì^*ehtfai pieno di {brpétèò 
£)*ògni còia che ììòii v'é; 

Ì&4 Là 
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La Speranza fui confine 
Lufinghiera m' invitò, 

Occhj azurri> biondo Crine 4» 
Mi ferirò, m'annodò. 

IX>Ice Sguardo, dolce Rifo, 
NobiI Cor, gentil Virtù i 

Bella Man, bel Scn, bel Vifo 
Fan bramar la Servitù. 

Oh felice, fortunato 
Chi ti fiegue Dio d'amor! 
Infelice, sfortuiìato 
Chi ti fugge per timor! 

Gran Ibfpiri , gran tornientd 
Coffa, è vero, il tuo goir; 

Ma poi vale quel momento 
Mille giorni di Martir* 




CAN^ 
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CANZONETTA X. 

Ella Nojofà Èftatè 
finita èia ftagionj 
E lunge dal Leon 
Sen vola il giorno > 
Non più del caldo Sole 
L'agricoltor fi duole 
Ma lieto mira il Suol di grappi adorno. 



Le tigli pòfé al carro 

Di SEMELE il Figliuol 

E fcende co 1 fuo ftuol 

Dalla montagna 
Seco è l'allegro AUTUNNO 

E il vario VERTUNNO 

Co' Satiri e i Silvani l'accompagna 

Su'l tarda fijo Giumento 

Lo feguita SILEN, 

É un Sàtiro il foftien 

Perchè non cada: 
Ben cento Satiretti 

E Fauni e Silvanetti 

Scherzano feco e danzan per la firada^ 
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Vczzofc Ninfe belki 

Ecco che BROMIO appari 

Gitelo ad incontrari 

Chèa vói ritorna: 
ÌPane pur fccd viene* 

Con le incerate avene, 

E i grappoli gh' pendoli dalle corna; 

tìafcuna il fuo cefteild 

Pien d' uve porterà 

Ove la Còrba &à 

Finch'eflaé pieiià. 
Poi tutte a franca mano 

Ne ammodino il Silvano 

Jbópò che gliene àvrari carda là fch/cna .* 

Qudi* Uva mofcaddla 

Non mi toccate no. 

Che cuftodirla io vuò 

Per la mia Bella: 
Sa che fra gli altri tutti 

Idilicati Frutti i 

frutto non v*è che fia piùcaroaquelìii; 

Mirate? 
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Mirate come V2^a 

Incontra à Bacicò vicn^ 

Kuda il bel Collo e il Seii 

In veftà d'Oro: 
D' Amorla Ma(;Ire pare 

Alle Fattezze rare, 

Seguita dalle Grazie è dal l>ecoi'ò.' 

I naccheri e i tamburi 

An poi da ibrepitar. 

Che invitane a dan23ar 

Quel Praticèllòi 
Ivi fori già rinate 

L' erbette pafcolate. 

Perchè lo bagna un lìnlpido Rufcelló i 

PAN la Siringa aniatà 

A ì labbri accoderà 

E il dolce le darà 

Fiato fonoròi 
È fu là molle erbetta 

Là Ninfa mia diletta 

guiderà i balli del'iilveflre Coro. 

tu 



US CANZONETtE 
Tu CORILO gentile 
De i fichi a coglier va , 
Che il Defco imbandirà 
CORISC A ardita i 
Ma ch'abbiaffl tutti, bada. 
Lagrime di rugiada. 
Il collo torto e la vcftc fdrudts < 

Due bei Mellon diSEZZA 

MESSIO ne porterai 

Ei che gli Arcani fa 

DelDiodiDelo: 
Pefano ed an la rofa 

Intatta e fpaziofa , 

Gettan gradito odore, e an groflo ftelo^. 

CT poi di Monte PORZIO 

Vjln di quattr'anni ancor> 

Me 1 die del fuo Signor 

La bella Prole : 
A' un non fo che mordace 

Che punge sì, ma piace/ 

É fpàrgc un'odor grato di viole . 

Xungi 
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Lungi dairafpre Cure 

Lieti vi vrem così, 

E fegnerem più Di 

Con, bianca pietra . 
Timor Triitezza e Affanno 

Fuggono donde ftanno 

Cuor lieto, dolci Verfi e fuon di Cetra. 

CANZONETTA XL 

Soli cagion crudele 
Di duolo troppo rio , 
Occhj dell' Idol mio 
Belli e fallaci, 
Di tutt* i fuoi penfleri 
Fedeli Meffaggieri 
Io vi credetti ^ ipa , fofte mendaci • 

Ardor Pietà Diletto 

E geijerofa l'Alma 

Ridenti in dolce calma 

Inpriamoftrafte: 
Poi quando mi fidai ^ 

Cari ma falfi Rai; 

Io libertà perdei, voi m'ingannaftc* 

Sdegno 
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Sdegno Rigor Difpctto 

Trovo e ritrofa TAlma, 

Né fcgnp in voi 4i calnu 

Or più veggMo; 
E fol piacer vi dà. 

Oh ch'empia Vanità! 

Vedermi confumar di fol deiio^ 

Mafediccfteilfalfp 

Del Cor della mia Bella; 

Del Cor mio dite a quella 

Almeno il vero : 
Dite che più l'accende 

Quant' ella più l'offende > 

C?h'è fventurato ma fido cfmcero. 

pite che non mi lagno 

Di fua CTudele Afpi^zza^i 

So che a si gran Bellezza 

In vanoafpiro: 
Ma folo e fconfolato, 

Lamentomi del Fato> 

E vivo in lin continuo fofpiro . 

-' CAN- 



CANZONETTA XH. 

D GRILLA , e che farà 
di qucfia tua Beltà 
che tanti alletta? 
Senza pentirfi un DJ, 
No non fi può co^ reflar Toletta* 

Il tempo giovani! 

D'una Beltà gentil; fomiglia un Fiore* 
Campeftre e vii farà. 

Se nq'l coltiverà la man d'Amore , 

Taluna à nel penfier 

Che infieme co*Ì Piacer venga il tormenta 
Ma tardi s' avvedrà 

Che molte pene avrà fenza un Contento. 

L'Amante fuol talor 

- Seguir qual Cacciator la Preda viva , 

£ in tanti affanni fuoi. 

Né pur la guarda poi quando Vaniva. 

E' vero,niapur v'à 

Chi prefa, ramerà come un Telbro, 

Paralle vezzi ognor , 

Terralla con onor in gabbia d'oro « 

No 



160 CANKaNETTÉ 
No, Bella, non voler 

Combatter co' penfier,fol per tuo Danno: 
I giorni del goir 

Per mai più non venir, fuggendo vanno. 

Cotefta Libertà' 

D'un Cor che amor nonàiOgg^io pur fento: 
Un'Ozio vii fi fa. 

Che fé martir non dàj non dà contenta. 

Brama di Gemme e d'Or, 

Defio di vaiiQ Onor non t^ihcatetii : 
Mancando, fan penar; . 

Ne te ne puoi faziar quando $J(i pttiejai» 

Un generofo Ardor 

D* amore per amor gioja è dell* Alma 
Che gli altri fcorge andar 

In procellqfo. Mar, quand' ella è in calma. 



s 



CANZONETTA XIII. 

E tu m'ami, fé fbfpiri 

Sol per me, gentil Paftor; 
OMòIor de' tuoi martiri, 

OMiletto del tu' amor: 

Ma 
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Ma fé penfi che fbletto 

Io ti debba riamar; 
PaftoreJIo fei foggetto 

Facilmente a t'ingannar. 

Fu già caro un folo Amante, 
Or quel tempo non è più : 

Il mio Stffo è men coftante. 
Perchè il vpftro à men virtù . 

Bella Rofa porporina 

Oggi Silvio fceglierà 4 
Con la fcufa della Spina, ] 

Doman poi la /prezzerà . 

Ma degli Uomini*! configlio 

Io per me non feguirò. 
Non perchè mi piac? il QigliQ, 

Gli altri Fiori fprezzerò. 

Scelgo quefto, fcelgo quello. 

Mi diletto d'ogni Fior. 
Quefto par di quel , più bello. 

Quel di quefto à meglio odor, 

L Colti 
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C:plti tutti, ? poi férbatij 
Un bel Serto fé ne fe, ^ 
Che fu 'I ainc p al Scn portati^ 
Fanno illwftre. la Peltà. 

CANZONETTA XIV. 

Sr beviam , vczzpfa pori , : 
Il buon Vino amar ben fe; 
freddo è Amore, quando un pòcg 

Del fup Foco 
. Bacco e Cerer non gli dà. 

Due ridenti Labbia care 
Dplcì fpn, fenbelle ognor^' 

Ma bagnate da buon Vìno^ 
An divinp 
IlCoIor'ctilSapor. . 

Folle è pur chi amar ben crede , 
Cpn tutt' altro abbandonar . 

C2|uandq gode ber bottiglia 
Vaga Figlia; 
Si può bevcr et amar . 



CAN-- 



CANZONÉTTA XV, 

DUE grand* Uoitiini già furo, 
E chi fìa maggior ; noi fd * 
ly'un fè l'Arca, F altro Invitto 
Fuor d'Egitto 
Dentro all'onde i Suoi guidò . 

^a fé devo parlar franco; : 

Uno n^anco fiimerò : 
{-l^jK> à ua Popol ben condutto i 

L'altro tutto 

L* Uman Genere ulva. 

Ciò non fia però cagjionc 

DeirOnor che a quefto io do. ' ' 
La cagione che Io ftimo 

Per il primo; - 

K il buon vino che inventò, 

CANZ,0]S[ETTA XVI. 

DEIl'Alme noftre. Amor, 
No che non fef Sigila» 
Tiranno fei; 
Ti voglio abbandonar > 
Degno non fci di &Mr 

Fra gli altri Dei. 

L z ABacr 
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A Bacco allegro Dio 

Rivolgerò il Defio privo d'affanno ì 
J^a cari^ Libertà 

Tu togli, et Ei la d^: sì fci Tirannp, 

yn Vafo q-iftallin 

Ripieno di buon Vin, Numi immortali I 
p' Don celeftc in ver. 

Se apporta co'l Piacer, Tobblio de' Mali. 

J^el compiacermi *n te, 

Son corne il tuo granRc, Vin di Borgogna; 
P^ipien del tuo Vigori 

D'aver ^uant'^lma il Cor la notte fogna, 

Oh come è bel mirar 

La fpuma che in verfer gorgoglia fuoraji 
|E in up'ifftante ancor 

Lp fjpirto del Liquor^ che la divora , 

A gli Occhj certo appar 

Mifte veder brillar perle e rubini ; 
In fpmma al buon fapor 

E al pprporin Color fci Re ic ì Vini. 
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Che importa fé Vedrò 

Ghi già mi lufingò, cangiar pcnfierO^ 
tuggc ogni duci dal Sen 

quando la Deflra tien colmo Bicchieìroi i 



CÌANZOÌStÉTrìrÀ xvil 

T> Énchè vita del defir fià la fperanzài 
-13 Ahi eh' è tròppo gran Martir 

La Lontananza . 
Si lo {àj tornerà quella che adoro i 

Ma pur che Pro? 

Se intanto io moro^ 

on Colombo che non k h fua Dilètta i 

Vola in van dovunque va. 

In van Tafpctta : 
Ton fa dir che cos'è pena in aiharei 

Un che non fa 

ChcfiaTafpettare. 



L i -- Pérèhè 



Perchè fol> crudeli perchè 

II duolo è mio? 

Tu puoi lungc ftàr eia àic> 

Da tei non io. • 
In amor fai perchè (cmprc iin fi duole? 

Chi vuol non puoi 

È chi può non vuoici 

Vengohtutt- i-mici fofpir 

Doveturefti> 

Se tó av^lmiodcfo; • "^^ 

Glifentirefti: ' ^ - 

Ah no ,chc 1 mio defir ,cnidel « BO» ai; 
- Se un tuofofpir 

Nonfentomai; ^ 

beh ritorna per pietà 

Emi confola:* 

Che mai giova a gran Beltà 

Il viver foia ? t 
Sofpirar e morir' fc fol degg'io; ^ 

Vicinò almen 

AlmioBen,defio< 

iiffa^ 



Affannòfo lamentar . 

Che detta Amòre f 

Van^eq tenta di pafliar . 

Dagli ócchj ài core: . , tv^^^i 

hi à FILLE: kojì Vorrai ch'a toortc ci 

Se nìeij crude! 

Non rifpondip vieni; 

: CANZOKÉTTÀ XVIÌL 

COmp?igni * anaor laiciste. 
Sofferto io Vò abbaflanza^ 
K pkn di ftrayàgaazji , . 
E di difficoltà: 
Troppo il fuó Beri fi ftenta>^ 
£ quando pòi s'ottiene; 
In un morbentó vjenci 
E in iin ttìonientO va ; 

in buòna Compagnia ; 
Un Fiafcò di Sciampagna 
Che i labbri èì Cq( vi J;^agnà 
Còl vivo fuò liquor ; 

t4 Èmf* 
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Smorzata pria la fiamma 
D'ogni penofo affetto/ 
Vi pon là giojà in petto 
E l'allegria liei Cor.* • 

Che importa fc DORillLA 
E^ fiera e ftraVagante ? 
Si trovi un folle Amante 
Che l'ami per penar; 

Superba ma Toletta 
Si pafca pur di fpctne : 
£ lìói godiamo ihfiemé 
Abever cacàntar. 

Gorgoglia in bianda {putìm 
E fino alla pupilla ^ 

Vivace Vin zampilla' 
jbal colmo del' bicchier / 

Va poi dal Seno in Mente, 
E grato a chi ti bee; 
Le fue più care Idee 
Rifveglk nel péxifier. 



St 



Èc Amor ne vuol feguaei; 

Bandifca io fuo Reame 

Con l'Interefle infame 

La Ritrofiacrudel, 
Sprezziamo odiam perfempr« 

Beltì che npB /omiglia . 

A Menfa una Bottiglia 

Prontiffima e fedeL T 

CANZÒlìfÈTTA XIX/ r 

SI ride Amore 
D'tin Cof fanato 
eh' è ritornato in libertà. 
Sa che allo fguardo 
D'altro bel Volto, 
Né i lacci avvolto ancor far|. 

Una Biondina 

Di bel fentbiantc 

Mi refe Amante , poi m' ingannò: 
Ma quando morta 

Fu la {pcraniai/^ 

La mia Coftanza l'abbandonò: 

Al 



AI tcrfo Specchio 

Che lacónfiglìa> 

Giufto fomiglia di quella il Cor: 
Prende Taipètto 

D' ognun che viene» 

iPoi non ritiene che'l ùxò cdior . 

Una Brunetta 

D* occhio omicida , 

M'infulta e sfida» ^crra mi fa : 
Begli Occhi fieri, 

Son vintOi io cedo» 

Pace vi chiedo non Libertà: 

Si chiedo pace 

Pupille altere , 

Siate guerriere nàa non con me/ 
Suole a chi cede 

Al fuo valore 

Un Vincitore ufiur mercè • 




ACN^ 
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CANZONETTA XX. 

C"^ON4olcc forza 
J Le tue Pupille 
Tolgon', O FILLE, la libertà: 
Cor moljc o qera 
Quando ti mira,^ 
'Dtì par fofpira per tua Beltà . 

U maeftofo 

Ciglio che imperà 

In fronte altera fotte uri Sei Crin, 
Corona il grande 

Occhio ridente 

eh' è il Re potente di quel Gonfia. 

O molli e bianche 

Poma acerbetté, 

Quai Collinette fc nevigò. 
In voi raccolte 

Rotonde intatte i 

La Via di Latte vi feparò- 

Odilicata 
Mano gentite 
Giglio in aprile, * bel candór. 

Tu 
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Tu fei eortefe 
AI labbro amante 
Ma in queir iftantc mi flririgi'l Còri 

io fervo, io peno, 

E in tanto affetto jr 

Non ò diletto , non ò fpcrar ^ ) 
Maper te,o Cara, 

Dolc'èilfoffrire: 

Si vuò fervire, sì vuò pehàf . 

CANZONETTA XXL 

NO, mia Bella, il fol Diletto 
Non è quel ch'io bramo più : 
Bramo Affettò per affetto 

E una facii Servitù, 

t 

Chi ben'ama, fempre teme. 

Ma un Ecceffo di timor 
K l'affanno della fpeme 

Lo fconforto dell' Amor . 

De' tuoi fgùiar<if al fòrte Imperò,- 
Vinto il Cor , fommeffo Ila : 

Già mi refi prigioniero, 
E non penfo a libertà. 

Scaccia^ 
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Scaccia, o Cara, quando riede. 

Quel sì torbido pcnficr; 
^mareggia Amorfe Fede 

Dolci Fonti del Piacer * 

Prove fon Speranza e Onore 

Di mìa Bella Fedeltà : 
Ma la Prova ch'ai maggióre , 

EMa vaga tua Beltà. 

CANZONETTA :^Xa 

TU hi la luperbetta 
DORILLA, io fo perchè, 
Sai ben che '1 tuo bel Volto 
Fa tanti fofpirar 2 
E^ tutto il tuo piacer. 
Superba, di poter 
Innamorar tant' altri ^ 
E non t'innamorar. 

^n gli Uomini 'n penfierp 
Che la pazzia niaggior 
Sia perder fenza gioja 
Il fiordi Gioventù; 

* - Le 
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Le Donne d'oggidì 
Non penfano così, 
E o ch'anno men ragione, 
P ch'an maggior Virtù. 



Se parli ridi o canti ; 
Sci cara (emprc più. 
Le Grazie e gli Amorett( 
Lo fteflo fan con te : 

Ma gli occh j (an mentir 
Facendo comparir 
Per molle et innocente? 
<^1 Core che non Ve. 

§on troppo rare al Mondqi 
Le Belle al par dite, 
E troppo è numer^o 
Lo ftuolq adorator ; 

Per quefto è uri Volto W 
Superbo et ixifedel. 
Sapendo ch'avrà fervi 
Jnfin che avrà Color, 



Oh 



ph dato aveflc il grande 
Autor che tutto fè. 
Ad ogni^ Ninib bella 
Un folp Ammiratori 

Non avr ja la Beltà 
Rigor né infedeltà > 
E turberra il fofpetto, 

I Regni e non amor ^ 

Ma polche al corfo u&to 

II Mondo fé ne va; 

Il tuo Cqù^rm^ o Cara ^ 
Chi può biafmar* e chi^ 
S'io fofli Ninfa ancor 
Di mia Beltà nel fior; 
DORILLA . fuperbctta^ 
Anch'io farei cosi. 

Però fra tanti .e tanti 
Che penano per me^ 
Avrei per uno almenp 
Un poco di pietà; 



Per 



I 



i^6 CANZONETTE 
Per un che in vcrfeggiar 
Sapeffe decantar, 
£ alzar la mia Bellezza 
In fen d'Eternità, 

CANZONETTA XXIIL 

RUfcelIetto, a far foggiorno 
Teco io torno, fai perchè > 
Pi mie pene tu fei 1 Porto, 
Per conforto torno a te. 

Sai che aflifo in quefta fponda 
Preflb all'onda meco un DI a 

SILVIO amante giurò amore 
E al mio Cofe dir s'udì: 

Quello Rio' tornato al Monte 

l4i fua Fonte rivedrà 
Pria che manchi , o Paftorella, 

La mia bella Fedeltà, 

' Rufcelletto , alla Sorgente 

Tua Corrente tornar può; 
Del mi' amore per mercede 
Quella Fede già niancò» 



Mi 
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}A\ diceva : all' ukim' Ore 

Vita e Amore infieme va; 
Dicea folo del mi'affetto> 

Chè'l fup petto amor non à. 

Forfè un'altra affai pia bella 

Paftorella innamorò. 
Forfè ancor Tifteffa Fede 

Che a me diede, a lei giurò. 

]RufcelIetto, fé mai quella 

Ninfa bella viepe a te^i 
Dì che ad altre SILVIO ingrata 

A^ giurato Amor' è Fé . 

CANZONETTA XXIV, 

DEH placati AMOR, ^. 
Che fei vintitor ; 
Non à più difefa 
La mia libertà : 
Con altra ferita 
Non tòglier di vita 

Chi vinto fi dà. ^ 

LJ'an villo fin*or 

Le Ninfe e i Paftori ! 

Lor femplici Amori 

M Schor- 
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Jchèrneridd fpr^ziàr j 
Or 5' a éìti^ahéài 
Ti vchgoh,p€!rchè 
Tuo ferva èFILBNd? 
Deb piacciati almenq 
Rifppncfer'cdir; 

I vivi GantJpri 
Del Seno di DORI 
L'an fatto fcrvir. 

iphi mai^f nudò Atàkr^ 

II tuo gravo Giogo 
Su'l Collo posò? 
Ili iFceanr 4ifpetto 
Quei Di ?hc neglètta 
Servito n(mò> 

La morbida Man 
L'accefo dnabbro i 
Deirumido Labbro 
Cui pari non v'c : 
Le perle ch-à in fc 
La Booea gefitil , 
Le Guancie di rofc 
te Luci aftiorofe j^ 
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Di vivoferen. 
Eguali al bel Petto 
Con fimil Diletto 
M'aCcendoii'ìlSeft. 

Amato Caiìdor 

Tu chiudi quel C3or 

Che al piaf del bd Volto 

E\più che terrei! ; , 

Chi avrà mài ftupore 

Che in te regni AMOR^ 

Bianchiilimo Sen ; 
Quel Moto leggier 

Di tue Poma intatte 

Pia irianchc dd Latte , 

<^ial placido Mar» 

Mifkfofpiràri 

E pieni d'arddr 

Deir Alma i refpirir 

In caldi Sofpiri 

Già fenta/cangiar„ 

Che volano a laio 

Del tuo diliotto 

Soave ondeggiar^ 

U% CAN. 
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CANZONETTA XXV, 

NEL partir dal Patrio Suolo, 
Con TAmor pur meco viene 
La Memoria del mio Bene 
Ghe m'è forza abbandonar : 

A Partenope men volo. 
Indi folco il Mar Tirreno, 
E afferrando il Tofco feno; 
Rendo grazie a^ Dei del Mar* 

Varco i. gelidi Apennini ,. 
Adria fcorro e iJ fuol Lombardo i^ 
E dovunque o pcnfo o guardo. 
Veggio e fento Amor con rae : 

Ma l'orror de' gioghi alpini 
Lo fgomenta e Jo trattiene. 
JLa Memoria del mio Benp . 
Vien; maifeco Amor non è» 

pifgravato i| core offefo 
pel rio pondo di fua pena, 
J-rieto è si; che fente appena 
Ir-'orridezza dtì Sentier ; 

. . . - Upm 
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tloim C05Ì cui grave pefo 
Pè gran vìa gir curvò il fianco. 
Se il depone ; ancor che ftancOi 
Pur va liberò e leggici: . 

Ninfe giovani amòrofò 
Veggio in riva a i Galli fiurìli 
Vive allegre e nere i lumi j 
Lufinghiere e tutte ardir: 

Colorite fpiritòfè _ 

Movon rAnirho a vaghézza; 
Ma d'Amor non va la ffezza 
Dove nafconoi fofpir. 

1 

Il Tamigi belUcofo 
È^ un ripofó al lungo gitó/ 
Dove in placido ritiro 
Sta la cara Libertà : 

Qual gentile e niimefofò 
Stuol vegg'io di Ninfe belle ! 
Ed oh qualità ammiro in quella 
Leggiadria Vtzio e Beltà ! " 



M J Vanno 
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Vanno acconcie i cort| crini 
Con tarartci che par feiiza; 
Ma la vaga Negligenza 
Viepiù bello il Bello fa: 

Vanno avvolte in fcté e in lini 
D'una femplice ricclj?2t?a. 
Oh qu^ frej^gio è all9 Bellezza 
La gentil Semplicità! 

De' capegli al manco lato 
iStuol di fior vari s* inneità^ 
Che leggiero della TeHa 
Secondando i moti v^ . 

Tal fi pingc il crine ornato 
Alla vaga Primavera 
Cui fchefzante e nuda fchijefs 
jD'Amorini intorno ila. 

Snelle i fianchi > i pie hg^ttCi 
Àn biondi/fimi capelli 
Che innocenti come belli 
Apparir fan gli occhj i? il cor i 



Non 
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' Non fiipérbé, p4 &.y(irj:i 
kitròfettè t3fi4 9ìt^^fì} 
Fan però heVfierfemJ^iiyifi 
Nóhfòcb4ip|ùrfird!4n|or. . 

Pur Sembianze ppsl rare 
Per Biondezza e ^^finiqo afpectd ; . 
Feron gli ^jccb) ; e t^^l^ al pect0 
Gir può l'Alma ad àflàlir; 

FuggQ e 1199 JStifhè pf 94^6 i 
Temo in nov9 CeiFÌt^*' - •• 
So che fp^ è i«lefee »Ò ; - 

Ch'clTerfdp^tpiJWjife^jfefvir^ ^ ' 

Mi condurre in pf ima '^ JÈsito f 
£)a una bella Nin^ bruin$> 
Se per buona ò r^ %£Vi;aa/ 
Penfo 9ntor ^ ma dir no '1 fo : 

§9 M ^t cfa/é ^«Icé è grato 
Pumnffallor qyiei |>riitìo Oggetto j 
Che a fiat fecd ò ijjli jCaJ diietto 
Che lóntan ^ Ì$i ^^ ^i 



M 4 Su'i 



Su 1 mio libero volere 
Io non fabbricò gli Dei : 
Ma veder parmi 'n Godei 
Non lo che più che mortali 

La Vir tude è il fuo piacere , 
K magnanima i ^gentile , ' 
E fua èi'andé Alma virile 
Tutte forti incotìtra égual. 

Tacdò i ptegi dèi bèi Vifd 
t)i Beltà dì Vezzi pieno ; 
Taccio il molle e colmo Seno, 
La Matt terfa > il pkciol Pie ; 

Taccio quel celefte Rifo 
Che abbellircela divina 
Dolce Bocca porporina, 
iDove il feggio Amor fi fé. 

Chi fia eh' abbia avvézzo il jpaf do 
Ad Oggetto così bello; T • 

E che poi lontan da quello 
Fiflì altrove ihfuo pciìfier ? ^ 
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'Pur l'ammiro, ma «on;ar<fo;; , 
j?erchè temo che il rigore 
In tormento cangi Aniorè 
Ch 'è la ibnté del piate* . 

Ma non fo fé il gaafdo miri j 
Òfe pur defiote^nga, ^-^ 
Ift quegli occh; unaXiifmgk | ' \ ;J \;_' 
Di Speranza e di Mercè: 

Occhi cari a*miei fofptf i'"' ^ - * * 
Arridete s'egli è vero; 
Ma girate il guardo fieró ^ ^ 
Occhi bei, fé vei* non è. 

S' egli è ver; vedrete allori * ' " 
Vivo figlio deir affetto '; 

Qual di fpeme e di dilettò ' ^ 

Beir Ardir f/può dettar i \ ^ ' 

S'einon è; vedrete ancoi'à '■■■''■- 
Di viltà nemico il Core 
Nel fuo tacito timore 
Ammirarvi e non amar^ 
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CANZONETTA XXVI. 

TOrnaili tì Prinifiverà 
E Tcrbip ycrdi e i fipri 
E i giovanili Amori 
Tornarorui cori tei 

E il mio felice ^ò 
Tecó un^ volta ns^tqà 
0>1 dolce tuo rin^cc^e 
Tornò più <^Icc a jme> 

Sulla nativa fpi^ai 
Afpetta già la Rof^^ 
Che l'Alba ruggiadofa 
Le bagni 7 molle fcn : 

Son nati i bej[ Cia^jQ^ 3 
Cli Anemol; dipi f^iti ^ 
Le Mammole i Rad;iunq3li> 
Ghirlancia 4el mio Ben . 

Ùìk pria d*ogo'altro Frutto 
Veggio fulla cglliAa 
La verde Mandolina 
Sollecita a fiorir: 
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È ia Cerafa mch*tll3L< 
the fiofl dopo quella. 
Già la fua fcorza pallida 
Comincia a colorir. : 

Con queftc priore Frjjìiti 

Con quefti griipl Fij^ri 
Cortefe e bella Dori 
E^ nato il noftro Amor : 

Ma non; è già q«.»| fmc 
Che appena nato mw>fc$ 
Né il Sol che lo ^ forerei 
Fa perdergli 1 vigor. 

È' folle pur quell'Alma ^^ 

Che appena s' innatpora j 
Va quali allora allora . 
Incontro a iiovo Amor: 

Crede neiraltr'<?ggf.tft>v 
Trovar iiitlggior dìlptjtpj 
Poi quando più ^pn giovala s 
S^accorge dcirerrof - i 
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Partirono col Verno 
La;pioggia e il freddo vento/ 
£ placidctto e lento 
Zeffiro ritornò, 

II Suolo rigermoglia ^ 
E l'erba il fior la foglia ' ' 
Al colle al prato airalberài 

II Sole riportò. 

Quel mollcf Praticello 

III grembo a cui dcclink 
Dal pie della collina 

Del Rivo il frefco umor / . 
Par che a pofar ne invite 
Sull'erbe fùé fiorite 
Dipinte a mille varij 
Amabili color. 

A riva del confine! 
Del pallido terreno 
Perchè récife in fcnó 
Le ftoppie gli reftarj' 



Belld 



: L I B R O V. ti^ 

palio è il mirar ne i fólehi 
speranza de? Bifolchi, 
Della Maefe' giovine . 
JLe foglie verdeggiar, X 

». . , ....■"' ' , - 

I Campi ripofati 
Già il curvo aratro fendei 
E il Vomere rifpJende 
3opra il lavor che fa: 

Sì le gramigne ingrate 
Ucciderà l'Eftate,. ^ 

E in fua ftagion,più prod^à 
LaMeffecrefcerà. 

Dal trapaflato Maro 
Appena fi ripofa 
La Quaglia numerofa; 
Che accendefi d' amor : 

Fiutando il Can da lunge, 
JLa fiegue la raggiunge, 
£ con la zampa in aria 
Fa cenno al Cacciator • 
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Afcòléa rUf^noIò 
All'ombra dcjle fronde 
Con l'altro che rifpotedc 
Un bel concento far, 

£ la prontiflim'Eco 
Nafcofta in quello Speco 
Delle lor note flebili 
L*eftremo replicar ; 

Vien meco» o bella Dori» 
Che vuò de* fior novelli 
A i vaghi tuoi ciafpelli 
Una Ghirlanda far » 

E le due Canzonette 
Che fon le tue dilette , 
Del Rivo fopra il nùrgin^ 
Ti voglio poi càntari 

Tu poicìa a iiie volgendo 
Amorofetti i Rai; 
Quell'Aria canterai 
Si grata al noftro cor ; 
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iQueIJa che alMÌmé>mant^ 
llammenta i prifhi istanti: 
Gì' iflanti dei principio 
pel npftro ^pìcé amor. 

S'avvolgali gli altri purè 
Jn porpora ed ih prò, 

veglin fui tcfòro 
Che jgli Avi fuoi lafdar; 

Scrbjfni té fórunà 
L'amica mia Fortuna; 
E ogn'aitfà cura por^np 

1 Venti 'n alto mar. 

CANZONÉTTA XXVII, 

LA ney'è alTà Mòiifàgna, 
L'Inverno s' avvicina; 
Belliflirha Ncrina 
Che mai farà di nìè? 

I giorni brevi e rigidi 
Le notti afpre e turighiflime 
Come potrò mai vivere^ 
Cara^lontandate? 

Ola 
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O la nojpfa pioggia .^ 

O l'aer freddo inarato 
Di gire al colle e al prato ^ 
Mio Ben > t'impedirà; 

E il mio defir che pafceii 
X)ella tua^ vifta arnabile, ^ 
Dove mirar io^^evati. 
In van mi guiderà • 

Quel Fagiolo che tant*ari?^ 
Co' verdi rami ingombra 
E tanto fuol con l'ombra^ 
Le fronde perde già : 

L'ore foavi e rapide 
Ch'ei ne coprì dal fervido 
Altiffimo mcrigio> 

Sol ne rammenterà. 

». • ■ 

La Selva , oh Ciel, la Selva 
Che sì fpeflb ne accolfe 
Quando per noi fi volfe 
Bel tempo 4i piacela, ^ 
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O dalle nevi carica 
Vedremo curva'^gcmercj 
O d'Aquilone l'impeto 
Appena foi^ener , 

' Oh fé alla mia Capanna! 
Ppteffi per brev'òra 
Venire a far dimora 
Sol'una volta almen ; 

Più forfè non parrebben^ 
Sì rozza, angufta e miferaj» 
Perch'avere! memoria 
Che ti raccolfe in fen,, \ 

Perchè dal Freddo acu[tq 
Non fqiTero toccate 
Le membra dilicàte 
Pi temiobelTefor; 
•^ Porrei fui caldo cenere 
Non poche legna ad ardere 
Con rami di Giuniperq 
£ piante d'altro odor^ 



N M'ao 



i 



M'accorfi ove ftft xjtn lepre 
Fra fpini in una bal^^^ 
All'alito che «'alza 
Qual nebbia fu'l m^ttin • 

So come vivo prenderla 
E allora v^ò ^oiuytelpi 
Ed ei farà lietifTiQio, 
Del fuo miglior D^i^ . 

Un candidQ ^prettp 
Che fugge il latt? aocor^ 
Farò fvcnarc allfl^f^ 
jE cuocer tutto infierì 

Dentro un fchidon di frafling 
Jopra le ^4g^ ^ vqi^qrto 
Cipenferà Maffilia ; ; 

pi Capre cpndot;i?f » 

Angufia bott^ ò piei;i^ 
Di vino g^neroijq 
Amabile qdoì;q{Q 
E yuò forarla alJpCj 
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E di radice d'acero 
O' due ben fatte Ciotole 
Che a bere il labbro invitano 
Di chi è già fazio ancor . 

Ninfa e Paftofe a quelle 
ì^on appreflò la bocca, 
E fé la tua le tocca; 
La prima ella farà; 

Una vuòpòfcìa offirirteric 
E Taltra vuò ferbarmela. 

Né ad altri che a me propria 

♦ 

I labbri bagnerà. 

Sarawi poi quel tutto 
Che in pochi di difpenfa 
J-a povera mia mehfa 
E Tovil mio può dar ; 

So che de' Numi meriti 
L'etern'Ambrofia e il Nettare j 
Ma ch'altro mai da un'umile 
Capanna puoi fperar ? 
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CANZONETTA X^VIII. 

GRaziofi Giovanetti 
Bifognofi di configlio 
peh fentite qual periglio 
Sia d'Amore ne i diktti . 

Quei ch'an pofto il pie nel lac^ìg 
Che lor tefe il nudo Arderò , 
faccian ipiferi penfierp 
Non ufcir giain«ii d' impaccio , 

La fperanza d' ufcir fuòrc 
Della dura {trwìtutc 
Porge lor qualche falute, 
Ma è fperanza di poc'orc^ 

Vola il femplife Augcllino 
eh? à legato un filo al piede ^i 
Ma tirato ; 2l forza riede 
Nelle man àtì Fanciullino ; 

Con Tjmago del contento 
l^a lor credula fperanza 
fa fpavc la coftanza 
Penchè j)iena ài tormento . 
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L'adorata Donna altera 
Gode fol vederfi avanfi 
bi novelli t antichi Amanti 
Infinita afflitta fchiera j 

E con tcniii e cófi occhiate 
£ con dubbie parolette 
Le ritorte fa più ftretté 
A queir Alme innamorate : 

Non V* è cofa the Je dk 
A gli orecchi più diletto; 
D* un amante actefo péf tò 
Che ver lei fofpiri invia j 

Ma non fa che fia Pietade 
Né che fia legge d' A^rlorci 
È dà titolo d'Onore 
Alla propria crudeltade ^ 

L'Oneftadc e Uri prègìb belìdi 
Ma non deve far difefa 
A chi tien la f ete fefd 
1i?€r pigliarvi or qiieib ót Quello / 
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Che dirò dell'empia Cura 
Fredda pena d'ogni core , 
Dall' lavidia e da! Tintore 
Non mai libera e ficura: 

Turba ad efli infiq la fpcmc 
De' più feraplici pi^cri, 
E lor mette ne' penficri 
Kon fo Che che fempr? temè j 

Graziofi Giovanetti 
JSiofgnoii di configlioi 
Già fentifte qual perigliQi 
Èia d' Amore ne i diletti . 

Pur fé mai la Giovinezza 
V'incitalfe a innamorarvi; 
Fate almeno imprigionarvi^ 
Da una facilq Bellezza . 

Il più dolce del Contento 
Giace là dove il Volere 
Suol condurre il fuo.poterc 
Senz'afianno t fenza iknto^ 
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io non fó perch'amitt tàtitó 
tutte VAimtmMcótré 
Chi ie fdc^ha più thè Mòtte 
È fol Vaga é del fo^pìafttól 

Non è indegm fóì d'anitìfc/ 
Ma né degtià è pur di Vkà 
Chi può dar , ile pùt^t aita 
Ad uri Miferd (M MU6re.- 

JPochi giorni Eltìibìo piM 
(^ando tìh Yoltcfl'Mhm^rìn " ■■■ 
Se non giungi predo ìi'oia 
D'addolcir hi Ùekà potati 

CANZONETTA I^XlXi 

GKa2,k>fe Gidvàhèilt 
Che m m de' pili kèFi àéirf 
Nella i^ete degl^iiig*tìrii 
A cader fieté fòggettc; 

Se udirete il Tìihcòhig^j 
io per Venere vi gioftì 
Che con àniiaìé' fiGttvé 
Scliel'zerete col perigliò •• 

^4 S« 
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Se in un vago Garzonettò 
Caldo amor dddate voi ; 
Io fo ben che gii occhj fuoi 
Iranno in voi Tiileflb effetto* 

E fé pur non vi noceile» 
Come à gli Uomini > l'ardire; 
D'eflcr priine a vi fcoprire 
Chi (aria che vi tcntfk ? 

Or pokrhè con tal catena 
L'importuno Oùòr v*arreft» 
Ch'c per voi la più moietta 
Non fb dir fé legge o pena ; 

Coiltra gli Uomin'io ben Iqjìq 
Che facciate ognor vendétta 
D' una legge sì difpctta 
eh' effi fecero a lor modo . 

Ma perchè Neccflitate 
Pur vi sforza a defiarli ; 
Siate prinie ad ingannarli 
Per non eflcr' ingannate . 



pifprcz* 



LIBRO r; 101 

t>ifprc2zate ognun che tiene 
Mezzo fecolo fu'l dorfó. 
Perchè lento già nel corfo 
Gli va iljfongtie per le vene. 

Folle è pur dif fotto al pefb 
D'età grave ornai va ftànco, 
E pur moftra nudo il iìanco 
Allo ftral d' Amore aCcefo : 

Quanti mai fi veggon quanti 
!Di queft' Uomini avanzati 
D'un bel Volto innamorati 
Far da Vaghi e da Galanti > 

E per girfene più franchi 
All'amata Ninfa intorno^ 
Farfi radere ogni giorno 
Dalla faccia i peli bianchi: 

Se poi vedon ch'ella gira 
I begli occhj ad un Garzone/ 
Per timor del paragone 
Contra ki s'accendoa d'ira ì 

Stolta 
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Stoica pur farebbe QatìÌA 
Cui dinanzi fi ponefle 
Doppia Marce; e non kt%lit(té 
La migliore t h più bella . 

L'altre età che Vengoh ptìài 
Degne fon del vdftro Amore: 
Scelga fol di nitté il corti 
In poter di chi fi dia ^ 

So cite a' Giovani più beli» 
Voi bramate dTer pietófe; 
Che alle Dòiine più ni^ZùCt 
Son più fadli àiicof^iielJi. 

Ma ben fpeifo aà tifi heì Valw 
Vive unità un'Altm ìitipiiré 
Che ficura o non Heird 
Corre cieca a freno icioko . 

Mai però non vi fi^ord^é 
Di fiar fi^mpre affife in Soglio 
Ad ufar l'antico orgoglio 
Su tant'anifoc ddinace: 
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È fé mai per troppo ardore 
ÀI Piacer vi conducete; 
Per moftrar che non fcendete , 
Di Pietà vcftke Amore • 

Per fuggire i d^nnì e f'onre 
Della Frode lufmghiera; 
Apprendete in qual maniera 
Altrui leggafi la fronte * 

Spedo àp|)are un Rifó amic^tf 
Della Faccia fuirEfterno 
A Chi penfa nell' Interno 
Far/i grato o pur nemico: 

E facendo il configliero; 
S' accompagna nell'affetto 
Per aprir ne ir altrui pcita 
Larga ilrada al fud penfiero . 

Ah fé éa che aHa fua mano 
11 voler del v<^n> fena 
Fidi un fol momento il freno/ 
Quanto poi lo piange ili- t^tto ? 
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Graziofe Giovanette 
Se feguite i miei configli j 
Non farete ne' perigli 
• A cader tanto foggette* 

CANZONETTA XXX 

Sr ni'è card un fido Amore i 
Ma non amo di penar: 
Che più dolce trovo il Bene 
Quando viene 
Dopo un breve fbfpifaf . 

Non fa dir che cos'è Ariiorc 
Chi non ik che fia penar : 

Non fi gufta tutto il Bene 
Se non viene 
t>Opo un lungo fofpirar . 

Setìipr'è mifto il Ben d'Amore 
Di penar e di goder : 

E non dura dolce il foco 
Senza un poco 
Di tormento nel piacer • 
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TRADUZZIONE 

P'UNA GENTILISSIMA CANZONETTA 
INGLESE . 

XXXI. 

AFFLITTO Paftor 
Da fdcgno e dolor> 
Che ognor fofpirando. 
In van fofpiròj 
A Bacco rìcorfe 
Rifugio d'un Core 
Che Amore piagò : 

Se il tuo gran Pofe? 
Miei voti iipn fdegna; 
A vincer in'inftgna 
La Bella cnidel : 
Più ramo fede! , 
Più getto i fofpir 
In van dal mio fenp, 
peh vogli tu almeno 
Mentirne pi?tà: 
Se il priego è raccòlto; 
Il Cor ed il Volto 
Sereno farà. 

Al 
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AI fupplice Cor 
Il Nume inventor 
Deirahno liquore 
Rifpofecosì: 
No più non lagnarti | 
£ bévi a fcordarci 
Chilfcntiferì; 

Poi fenza timor 
AiTali^ importuna ) ; 
Sovente Fortuna 
Vicn dopo r Ardir, 
L'awifo in feguir 
L'Amante trovò 
La Ninfa pietofa 
Che poi Ibfpirofe 
SìdiflcalP^or; 
Ardite fé amate> 
Tiranne ci fate 
^o*Ì^voft^o timor. 
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D^gli Amori con |a fchiera 
C(»:Qnata d'erbe f; fior 
Tu ritorni Primavera 
Nuova gioja d'ogni con 

Ma per me tu non ritorni 
Dolce tempo di gioir 
E il Diletto de' tuoi giorni 
Sol ridetta i miei fofpir , 

Chi diccami : o Gara o BeJJ^ 
Se non m'ami | ioin<»:irò. 
Com'io più non foflì qucU» • 
Infedeli ni' a^andpnc^ ; 

^1 mi dicp quandkx p»tc: 
Deh follieva il tuo dolor; 
Per jgli Allori fcd.4j Marte . 
Lafcio i Mirti dell'Amor t 

y na Vita jfenza ^Storia 
Non ti meritai mio Ben. 
Degno più dalla Vittoria 

Jornerè od tm bel Se» t 

Bel 
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Bel delio dMlMre Fama 

Or m'invita a guerreggiar , 

Ah Crudele ! quando s'ama; 

Non fi penia che ad Amar , 

Diffi , Svenni; ed il Crudele 
Pur mi volle abbandonar» 
Mi riebbi > e a gonfie vele 
Vidi 1 Legno in altp Mar ^ 

CANZONETTA XXXIIL 

O^ Già penato j crudel Brunetta > 
Quanto è bacato per troppp Amor: 
Or il tuo Ciglio più lien m'alletta j 
O^ prefo effiglio dal tuo rigor • 

Non fenti affetto ma cerchi Amanti^ 
F il tuo diktto fol Vanità : 
Qual mai Contento è averne tanti? 
Spn onda al Vento, che viene e va* 

L'Amante fido da te fprézzato 
Cerca altro nido pel fuo gioir; 
£ il non Amante (ahi troppo amato) 
E' tU>n curante per tuo martir. 

Ognun 
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Ognun t'ammira, ma falfo Amante 
Dice, e fófpira con fintò ardor: 
Cara m'uccide il tuo Sembiante; 
E fé ne ride poi nel fuo Cor • 

Son quefti ì frutti di chi vorria 
Il Cor di tutti, né fa goder, 
Lafcia lo duolo. Brunetta mia. 
Piaci ad un.folo fé vuoi piacer.,^ ^ 

CANZONETTA XXXIV. 
A^ Iacea 
vi Di Cipro fovra il lido 

La Madre di Cupido 

OppreiSà da languir, 

E non avea nemmen 

Alito nel bel Seti 

Perunfofpir, / 

L'avea 

Ingiufto e difpettofi) 
Il Nume luminofo 
Scoperta nell' error . 
Ah che Nemico fier 
Rivai che à più poter,* 
Chea più fplendor! 

O Ma 
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^ Il N«nie.p3fgalett<;^ . ^ . 
SojftcìjticdqlgiiMceri , 
E ^er rafjflftt?^ Pea 
Di tuon Falerno avca ' 

Colmo Bicchier . 

~ a: ■ ■■'■ '. -^ ,• 

peli1>evf ' ' 
VéizpCt Màdrcjnia, : ' , 
Le diiVc, e tutte obbJia 

. Le Cure di dolor» 
Per tutt'i Mali mki 
Rimedio fi;r gli Dei ... 
Quefto Liquor. 

V'apprefla 
Venere le rofatc 
Sue labbra dilicatc 
E al fondo ìo vuotò : 
Bevve dei Mal robblio, 
E tutta gioja e brio 
Si rilevò. 
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Pevere 

Belle d' Amor feguaci 
Per efler più vivaci 
Nell'agonie del Cor. 
Se di buon vino è picn. 
Tornano pronti al Seti 
Spirto e Vigor* 

CANZONETTA XXXV^ 

PAftorelIò femplicètio 
E foletto ih dolce Stato ' 
Mi godevo la Libertà: l 

La catena fciolta al Core , 
ScniR pena d'aftro amore 
Mi faceVan compagnia 
Contentezza e Povertà . 

Ma, qual Serpe fra le rofe. 
Si nafcofe Amore arciero 
Sogghignandole m'afpettò: 
E un*elctta vittorjofa 
Sua Saetta dilettofa 
Tefe all'arco d'un belCiglio> 
Mirò al Core, e lo piagò • 

Ox Dopo 
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Dopo il primo ogn*aItro dardo 
Spento o tardo, avea penfato 
Che arrivato farebbe al Scn : 
Ma Dolcezze , molli Affetti > 
Tenerezze, fofpiretti^, 
Son Incanto così forte ; 
Che per Morte fol vien men , 

Amo il Giogo, e bacio il Nodo 
£ fol godo nel penfiero^ 
Che ò perduto Ja libertà. 
Pico fpeflb a Fil|e in braccio ; 
Voi fu'J Trono, Io nel mio laccio 
Non invidio o Regi; e Voi 
M' invidiate in Povertà f 




CAN' 



L 1 B R O V Hi 

CANZONETTA XXXVL 

DOnne , l' Amore 
E' fcaltro Pargoletto i 
Chi gli ofifire li petto,, 
A gran periglio va: 
Umile in voltò 
Domanda pria Ricettdi 
Ma quaild^ è actolto; 
Tirannopoi fifa- 
Fallace è il Noi 
Inganna il Sì 
Di^ucftoTraditoi'ei 
jDonne&c 

Ko > Donne amate i 
Di quel ch'Ei più promef fCi 
Non vi fidate i 
Che al fin v'ingannerà } 
Guardi bugiardi 
Mentite Parolette 
6'on fue Saette j 
E il Rifo è Crudeltà} 

Rifponda il No, 

Prometta il Sì I 

Ch*è ingannator peniate; 
No DoAQe òcc Don* 



Hi CÀNZONÈttÉ 

tfenncj' Amore ^ 
E'falfò, noi credete 
Se dir l'udrete 
eh' ei Vende libertà: 
. Un'Alma amante 
Cadendo alla fua rete/ 
In queir iftanté 
La perde, e più non l'à; 
Fa Sì del No, 
FaNòdelSl, 
Infido mancatore: 
Donne V &c. 

t)onné, il Periglio' 
K rUom ch'è troppo amato i 
Non xal Configlio i 
t)j VOI trionferà : 
E' un Viticitoré 
Conquiftator di Stato: 
L'à debellato, 
E quel che vuol, ne fai 

Il voftro No, 

Il voftro SI 

Dipende dal fuo Ciglidr 
Donne il &:c- 
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Ma Donne i Amore 

Che importa s'è fallacei 

Piacer verace 

K quel che folò eì dà* 

Guerra diletta 

Val più che oziofa Pace i 

Laccio che alletta i 

Val più che Libertà ; 
Penofo è il No, , 
ida uh dolce Sì 
Compenfà ogni dolore; 
Ma&c. 

Phé dei Lìhrò J^'mto 4 
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LIBRO VI. 

CANTATA L 

DAlIa fponda e dal Rivo 
Ben nudritóArbofcel crefcea frondofo. 
Ma bràccio invidiofo ' 

Tagliolló a pie del tronco i ònd'ei morendo 
Perdette in breve ogni fua verde fronda 
Con triftezza del Rivo e della fponda . 
Già verdeggiante e bello 
Oh povero Arbofcello 
Il Ciel t'abbandonò : 
Allo fpuntar del fiore 
Troppo crudel rigore 
A terra ti gettò j 
Queir Arbólcelló è la mia fpèmei ò FILLE, 
Che quand' io di mirarti ebbi la forte, 
Kàcque da tue dolci lufinghc , e poi 

Dal tuo audel rigore ebbe la Morte. 

Plvcr* 



aio CANTA TÉ 
Diverfa è fol da quello > 
Perchè fta in tuo poter, daric la vjta. 
Ma per Tempre perito è T Arbofcello . 

Sazia al fin di Crudeltà i 
Deh ravviva > deh confola 
Quella f]5eme eh' ai tu fola 
Patto nafcer* e morir: 

Qualche raggio di pietà 
Moftri almen la tua Fierezza : 
Non de Tempre la Bellezza 
Trar diletto da i fofpir * 

CANTATA IL 

Ninfa vezzofa 
Ama la Rofa 
l^er la vaghezza 
Del bel Color; 
Ma (e vicine 

A^ troppe fpine; 
Volge la mano 
Ad altro fior. 
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Superba quanto bella > IRENE, afcolta 

Quel che la faggia DORI 

DifTe alla vaga Rofa 

Benché Regina fia degli altri Fiori: 

Allor eh* ella fprezzando 

pel Fior fuperbo il porporin colore; 

^celfe del Gelfomino il bel candore « 

So ben che al par di te 

U Gclfomin non è 

Pompa del vago Aprile i 

Ma è più di te gentile > 

E fpine almen non à 2 
Sola nel proprio onor 

Refta piir dove fei; 

Che Taltro a gli occhj miei 

Col femplice candor 

Jlpi£| bel Fior farà, . 

CANTATA III. 

O' Fuggito Amore anch'io, 
O^ fpezzato 1 lacci fuoi : 
Ma che poi ? 
Sgn tornato in fervitù* 

Echc 
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E che pcnfi far. Cor mio ? 
I paflati tuoi tormenti 
Non rammenti? 
No fion li rammel^ti più . 

La dolce Libertà tanto bramai 

Ed al fin ricovrata 

Or non t'aggrada più, folle mio Core? 

Sai pur quanto periglio 

Quante amarezze ad incontrar tu vai » 

Povero Cor lo fel . • 

Delle falfe fperaazer 

Della tradita fede ancor non ai 

Prova certa o baftartte? 

Parlo in van- Turi£pondi;ahìfono amante» 

Troppo è vezzofe 
La Ninfa beUa, ^ .1 

Troppo amorofa 
GiàtTnt^agfii: 
MiofCor,;risi 
Torna ad aaiare. 



•^ ■ -j __^ 
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Di guelle vaghe . .._ 

Piy>illenerc.. ^,' . ^ ^ ,. / 

Le dolci piaghe 

Fuggir chi può: . ; • ^ 

Tu non puoi nq^ , ..^ 
Son troppo carc^ 

CANTATA IV. 

NON parlarmi più, d'amor , 
Bella IRENEO :^:'; 

E^ un Piacer che à tante pellet 
Voglio libero il mio Cor . 
{Scompagnato d^ tora^eato , 
Un Contento mai non viene; 
Bella IRENE ' "\ 

J^on parlarmi più d* amor . ; ; 

Più non voglio, il giuirai , 
Paflar di fonno priye e dì ripofo 
-,e tormentofe nottf, 
l vivere in affanni 
foiitarj giorni 
;u 1 timor che m'inganni 
otto la delta fede un falfò Amante .^ 

Quanto 
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<^nto è folle chi ficguc ^ 

Vano Piacer che à tante pene e tante ? 

Chi libero fi fé, ' 

Non merita pietà» 

Se a porre torna il pie 

Nella catena; •; 
S'altro Piacer non v* lè 

Maggior di libertà; 

E^ folle chi vorrà 

Cahgiarlp in pena, 

CANTATA V. 

Godo che molti Amanti 
Sofpirinoperte, 
Ma bramo fol per me; 

Bella, il tuo Core 

I - . ... 

D'un Vo|(Q,accrefce i van^i 
Molti feguaci aver; 
Ma l'unico Piacer 
E'unfolo Amore, 

Il Diflinvolta ove guardi 

Lo^uolo cidorator, vedi Òr languenti 

^ Appaf* 
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Appafllonaci fguardì ^ 

Or' ardenti e furtivi 

Ctefiofi fogguardi : 

In ogni fronte miri 

Ipenfieri e ideiìj'ij 

Scorgi uno flirto audace 

Ne' fervidi fuoi Detti j 

D' un Timido che taqe 

T'accorgi a i fofpiretti. 

Godine pur> ma poi 

Meco ridendo di> tutta amorofa: 

Oh che dolce Piacer, quando tu vedi 

Che niill* altri 4eiÌ9n quel che poffiedi ^ 

Con bel fembiante 

Pieno di vezzi, 

Ch6 non alletti 

Che noli difprezzi , 

Lafciali nella fpeme e neiringanno. 
Cosi fperàndo 

p'eiTer felici j 

Son più fedeli 

O men nemici j 

|S il noftro bel Piacer ùon turberanno. 
P CAN^ 



CANTATA VI. 

PErchè? perchè, mio ]|ciie^:^ 
Ai cangiato penfiere in pof^i iftastì ? 

I^ef che nepiica or fei 

Alfoav^ Piacere 

Dplce ponp di Giove air^lowaftiaati? 

Ma tu faggia rifppndi 

Che vpla come Yento 

La Stagion del Contcntx>> ,;., \ - 

E ^he in breve faranno 

I più cari Diletti r 

Pentimento teclaSanno. ; : 

Oh troppo fiipf di tempo 

Maturo fcnno in giovinetta Mente ! 

^corgi ornai quanto è vano i . 

Turbarfi il Ben prcfentp] 

^oirincerto timor del Mal lontano. 
No nriia Bella , ìion vpkr 
Far n?en ^oke il tuo Piacer 
Co'l penfar che mancherò. 
Quando è edito un vago Fiori 
Se ne gode il gratip<)doT> 
Né fi penfa che Jn poc'ppe 
Jl Colone • 

g le foglie penderà . Talun 
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Talun con vani Spettri e Larve ofcure 

T'ingombrerà la Mente 

Di fubite psìwt^ 

£ fulla tu^ fiorita Bea ridente 

Faratti imaginar àtt vcgìi Giove 

Co 1 bracxrio akato e ia ^tta ardente , 

Ma non tTredcr che Giove i Cuoi furori 

Volga mai contra i femplici Diletti 

pi corrifpofti ed innocenti Amori ^ 

Ardi ben mio d'amor^ 

£ lafcia che '1 timoi[ 

Turbi la mente a i K.ei non a gli Andanti < 
F degno un'Infedeli 

Movere a fdegno il Qel > 

Ma non due (^e e |ide Alme cofianti . 

CANTATA VII. 

Soffri mio>XH:d ALGINO 
Qualche rigor d'inev^t^bil pena. 
Ad un vero gioire 
Kon fi può giunger mai 
i^enza incontrar pef v» qualche Martire. 

? % Lieve 



^izl CANTATE 
. JLievc air Alma ùl il tormento . . 
La lufìnga del Contento 
Benché vitto in IpntanaaEa ; 
Affannofo è rafpèttarc, 
'Ma con fue promeflc care 
L'addolcifce la fperanza , 

5<f mai vien? a turbare il t^p Ripofp ' 
Un penficr fpfpettofoi 
pella mia Fé, dell'amor mio> nemico; 
Scaccialo in ^qell'iftante: e quando riedc, 
Come luol> fraudolento 
A ritentarti , acciò §li pretti fe^c j 
Chiamalo menzognero* 

Rifpon^i a pon è vero^ 

Digli che fon fedel; 
{Scaccialo dal tuo petto: 

Nemico è dcirgffettQ^i 

falfo penfier crudeL 
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CANTATA Vili, t 

ON te Io diflì già 
Superba ritrofetta. 
Che Amore un giorno ancor 

Si riderla di te! 

. " Chi 
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€lii vuol fuggir, non fa 
Che al varco Amor ràfpcttài 
E lo fa fpèffo ancor 
Servir fenza mercè- 

tov' è i dov'è quel Fatto 

; quei fuperbi non curanti fguardi ? 

)r, quando SILVIO altero 

'^er te con alta fronte i lutni glirsj 

Jon ai più Volto fiero i 

langi moti e colore i 

1 fai veder l'ardore . i 

er cui tàcita in £t VAlttià fofpira. 

^eir Orgoglio, quel Fafto; 

uperbetta, dov'è? 

ià ridevi degli altri} 

d or gli aitri, a. ragion , l'idon di tti 

Che bel Piacci: 
Veder 

A fofpirar d'amor j 
UnaBchà 
Che fa 
Tant'altri fdpirar! 
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Giàrinfedffl 
Crudel 

Gode col fuo rigori 
Potere un di^ 
Così 
Tànt'altrirvaidfcar . 

éÀNTATA IX. 
Olimpia, 

BIRENO, fl Dì s'apprc^: 
Non odi il cantò de'macinilAi^elli 

Deftì al primo apparir del amo Lame? 

BIREl^Oi jn qùerté piume 

Non ripofi? Bireno? 

Gito forfè è fu '1 lido 

A render pronti i ÌCavigànti àU'opre. 

Ma forgi OLIMPÌA, € ipira- 

Dov'è il tuo caro Aitìafite. 

BIRÈNO? Spofo? exiwé? 

Ah ! che nulla fi fcopre 

Veggo deferte le tìpptbdiité' arene . 

Tutta filenzioè Tlfola é là Riva. ' 

Veggo da lunge fol le aperte vcfe 

Dello fpergiurò Trà(iiM>r crudek ^ 
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Va Mantatoi ài Fé i 

Parti Jòfl^n da mti 

Fuggii mai ingiratoi àlfueei 

Penfaàchtrefta; 
InpcriadelFcrror, 

Di aliiàèhói Tradkor, 

OLIMPIA che dirà» qnkttdó fi ìtÙA ì 

£ Io foffritc voi Numi defFOnda? 
Meco il vcdefté pure 
Scender fu qiieftà fponcki 
Udifte i dolci Aflfettf 

I forti giuranièiiti 
Udifte; e purè ingiulH 

Gli reiicìeté pfòpizj i flàtti e i venti ^ 
E a che feirbàte hiai 
L*orror delle TTenipeftcj 
S'anno l'aure fecónde i f ràdiiìictìtif 
Deh i come i voftri Numii 
Noli fiate ingiufté voi 
* Acque Venti Procelle i 
Opprimete ingoiate 

II Traditor che V^m^ìi fuga àlfitttaj 

Voi non facefté àncora 

La più ciuftà Vendetta i 

^^ Vénti 



zix CANTATE 
Venti più fieri alzatevi i 

Portate un nero Nembo 

Che reagii tuoni e fulmini 

Sul capo al Traditor. 
Onde , al mie-duol , turbatevi g 

Tutte ingoiate in grembo 

Le Navi di quel perfido 

Ingrato Mentitore 

Ma nOi non T opprimete. 

Gettate il fuo Naviglio in queflo lido 

Finche fenta l'Infido 

Rimproverarfi a fironte. 

Per cagion del fu'amore> 

Perduto il mio bel Regno, 

La fftia Stirpe Regal , preda di morte , 

Diffipate Ricchezze, 

La propria Vita offerta 

D'un Tiranno alloVdegno, 

Per involarlo al fuo mortai periglio. 

Per Pietà, fin che m'oda > o Venti, o Flutti, 

Gettate in queflo lido il fuo Naviglio» 



Tornin 
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Tornin poi tranquille e chiare 

L'acque placide del Mare 

La fuà Fuga a fecondar • 
E r Ingrate che nl'afcolta ; 

M'abbandoni un'altra volta. 

Senza udirmi lamentar. 

CANTATA X* 

C^LEOPATRA. 

^ON portò Febo mai 

]N Alla Reggia d'Egitto 

!Ù fortunato Dì , più bella Luce . 

NTONIO invitto il gran Romano Duce 

Incitòre àmorofo 

ìeto oggi fiede a Menfd trionfante 

eirEgizzia Reina andato Amante. 

A gli affanni d'illuftire Vittoria 
Il Ripofo che accrefce la Gloria 
ÌE' la Giojà di nobile Amor* i 

A chi vinfe l'Oftile fierezza 
Quanto è caro che altera Bellezza 
Ceda poi la conquida del Cor ! 

Ma 
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Ma qual potrei dar fegno 
Di tanca pompa in un regal Convito; 
Che foiTe degno d* un' J^roe ^Igraode > 
Ed a' fovranì Affetti miei gràdtto? 
Quella di puro Cielo 
Lucida bella e pr^Siiofa Figliai 
PERLA maggior di quante 
Cadefler mai dal lembo dell* Aurora 
Nel bianco fen d'orientai Conchiglia * 
Quefta fteniprar vógl* io 
Per farne a* Labbri tuoi Bevanda iiluilre 
Qual conviene al tuc^ Mertof e all' Amoi; mio* 

Stemprar (fepoteiì'id 

IlCor chen'àdefio; 

Pegno d'amor più degno 

Avrefti o C^rqr alk^: 
Ma fé fede! farai 

Sciolto io fentirai 

In fervidi foCpiri 

Dal mio cofiante Amor • 



CAN- 
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CANTATA XI. 

Endimione* 

TlOrna a me i)iùiroaiVfc del Giornoi 
^ Notte aniicà de 1 Furti d' amor : 
Teco fa la mià.Diya iritQrno, 
Che del Sole à più vago fpkndor i 

In quello antro fedele 

Ove di verde mufco il fìtói m*^apprcftà 

Un molle e fréfcd ietto, 

to più de* Nuini ENDIMJON feBce 

La forellà dcì Sòl JÙ^lANA iifpetto . 

Ad un mortale Adoratoi:' vols' eHa , 

E non altfuii darfi àmoròfa in braccio^ 

Superni Dei fé voi dà me diftingue 

L*efler*et^ni; medìftinguepoi 

Il goder Quel Che noiv godete Voi - 

Oggetto d*un^amoF 
Negato a i Numi ancor j 
Cónceflb al mio Voler, 
M'invidiano a Piacer 
Mortali e Dei, 

Accolto 



>%... t 
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Accolto nel bel fen 
Dell' Immortal mio Ben ; ' 
GIOVE, che importa a me 
Se tu de* Numi il Re 
. Sui Trono fci? 

CANTATA XIÌ. 

i 

PEI^ÈLOPÉ . 

TROJA già cadde incenerita, e a I Fatd 
Cedette o fuoi gran tutelari Numi , 
Perchè dunque cader de la vendetta 
Su 1 mio diletto ULISSE ? 
Già nove volte de'celefti fegni 
Fatto à il carro del Sol TuCita Via; 
Che dell'onde e de i Venti 
Ludibrio errante è il mio bramato Spofo: 
Ne di fua Vita o di fua Morte giunge 
Aura lieve di fania ili qucfto lido, 
E forfè in vano è l'amor mio sì fido . 

Benché giufte i bcnqhè offefe ; 
Implacabili non fiate 
Adirate Deità. 

S^ci 
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3* ci perì ; deh chi mei dice , 
Perch'io pi^gàil'IhfeBce-: 
Ma s'ei geme in lontananza; 
Per conforto diTperanza, 
Piteglmeij, Stornerà, . 

legrihfolenti PINOCI 
offrir m'è forza la potènza aiidage, ] 
zhernendb i lor malcorifigliad arapfiv 
h vieni, iTiiafperarizà,/ 
aro ULISSE ^ mirar vieni amorófo „ 
►i PENELOPE tua ralta coftànza . !^ 
fol Piacer che fentò in tanti àtfanrii 
' Io fvenare il Iqr delufq affettp . , 
ittima a te, Cpnfortio fpì, che àì|iettQ» 

Godo di mille Còri 
Vittima far gli 'amori; 

^ Alla, mia Fedeltà e al caro Spofo • \ 

Quando verran gr iftahti 
Che di sì folli Amanti 
Ei meco riderà nel (no Ripòfb l 
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CANTATA XIIL 

AC u 

AL ventilai- dell'Ora 
StaiTene il Mar fens^'oada. 
Vieni all'ufat^ f^nda 
AmabiI Deità; 
Ad Ad che t'adora 
Vieni amoroi^ Dea 
VczzofeGALAXEA 
. Fior d'immortali Èeltà. 

1^ gorgogUar la pUcida mari na 
Già ientòj ecco già forge*eccQ già s'aprQ 
L' inargentata Conca , . - . . 
Ecco apparir la Diva, 
E i Zcffirctti alati 
La guidano alla riva . 
Oh foavi Momenti 
Del Piacer che s'appre/fa. 
Dolci del pari che la Gioja ifteflà ! 



A yifta del luo Ben , ^ 

Palpita r Alma in feù, ~ 

Per troppo 4cfiar: 
Lo vede a fé venir, . . 

£ gode, ma in gioir V ^ ^ 

Teme cèe può ixiasioar. 

.c:antata XIV; 

Dunque, GIASONE ingratoiit 
Fm'ti^a^za perigiio 
L' alta preda i^qi^ifiar del Yell0il'<^Oj 
AbbandoaafceiiR^iiOj • 
E il german lacerato 
Franto gettar per vi^ 
Del Padre irato a tratten^er lo Sdegno; 
Di PELIA con la inortc 
L' uccifo yeiidic:^ tijp Genitore^ 
£ riporti xiiel tup ^e^o ufiirpato; 
T'an refo tradifore ? 
K ver? GIASONE ingrato? 
Non £oa' io quella ifielia 
ChediGOLCOfu'llido 
Accogliefti Araorofo? 

Non 
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Non fon* io quella iftcfla ; . 

A cui nella FEACIA 

Daftil^FcdiSpofo? 

Ed ofj come, o fpergiuro, ^ 

Il primo dolce affetto abbandonato; 

Volgi ad un'altro Oggetto, ainante il Core 

E' ver ? rifppndi. è ver, GIASONE ingr^i 

Non rifpondi, e non mi guardi^ 
Si oh'i' vero , m' abbandoni : 
Dimmi, Ingrato, almeii, perchè, 

^Non thìhai'e al fuolo i guardi > 
Dimmi pur th' io ti perdoni, 
O di almen , che ver non è\ 

Ma tu parti fdcgnofo. 
Né vuoi che i miei lamenti 
Turbinoci nuòvo tuo Stato amorofb . 
Garzone incauto, arreflà^I pàffo,e fenti- 
Io già fo che CREON're. 
RediCORIKiTOvuole, 
Mifero ! ad onta mia , darti 'h Conforte 
GLAUCA fua re^ia Pròle . 
Ma tu, non ^li diceffi 

Ch'oi 
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Ch'io fon MEDEA ? che poflq 
Fermar dc*fiumi H cqrfo, 
Privar di Lu^ il Sple^ 
E da i regni di Morte 
<Jhiamar l'Ombre e le Furie in mio foccorfo? 

Perfido, a chi più t' ama , 

Lafda il kdd mio fen: 

Ma fido a chi ti brama. 

Perfido , dille almen ^ 

Che far pofs'io. 
Perfida, la lor forte 

Dì pur, eh'? in mio poter» 

Che ili grembo fol di MortQ 

Penfino d'ottener 

Chi già fu mio. 

l*ur non rifpondi. Traditore, e parti. 
Va infelice, va in ffcnp 
Dell' inefperta fven turata Amante j 
eh' io tutte in quefto iftante 
Richiamo all^opra le mie magic' Arti. 
Già l'atre Faci accendo 
E fpargo all' aria i fuffumigj neri, 

Q, Voi 
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Voi del Bafatrp orrcncip 
Squallidi Abitatori 
Venite, vendicate 
I miei traditi amori: 
Del Trifaucc pprtatp 
Le pcftiferc fpume, 
E voi Furie fpietatc 
^attp fpegncfe qui di Ifebo il lyimt . 
Svelti poi della voftra orrida fronte 
Patemi i ferpi fieri, 
Ch'ip vuò di Flegetont^ 
pntro al liquido focx> 
Fprnvirc atrp ,vc|enp 
Che in tpri^icnto divpri 4rf(a f cpn|})mj 
Q-udplmgnte qu^ft'Ewpf ^i>ft?o a poq), 

A far le mie vcndetf e , 

Vcniw qrrendc Fmkìc 

Mofiri del nere; ^^^^9 

(J^eft'jaria ad ii^ffftar: 
Venite sì cpflrette 

Pialle mie vpc^i 9rril>ili . 

Tradita fon d^ un Per^, 

CAhfr 
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CANTATA XV. 
Talestri. 

ARrefta alquanto a tue Vittorie il Corfo 
Gran Re di Macedonia • 
CAI.ESTRI io fon , Regina 
Dtlk famofe Amazzoni guerriere, 
Tuo per gran Fa^ti gloriofo Nome 
à te mi trafle, e per compagni al CorQ 
*ofemi Meraviglia Invidia e Amore. 

Se n*afcolto il Valore ; t'amm^iro : 
. Se trionfi; c|*inv|diafofpiro: 
Se ti guardo; m*infiàn^ d'amoi* 

Ch*ip t'amai, ehe tu ancora mi amafti 
Si por^à tra i più nobili Fafti 
Che ti die la FQ«Ujdl5 e il Valw . 

h quafe avtò fuc?editrice al Regna, 
S'ella fia del (uo fangue ! 
L'avvezzerà de i Genitor l'efempio il 
Per fuo diletto, a marzial fatica : 
E il paterno Deftin fia che le renda 
Servai la Sorte, e U Virtijde amica. 

(^ 2. Brcv^ 
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Breve ripofo d'un ijiuftrc Ancore 

Meco dunque t^arrefti ; 

E il mio Stato giocondo 

Mova, per pochi Dì, fdegno alla Sorte 

QWè impaziente a darti vinto il Mondo . 

D'Aquila bellicofa 

Colomba timorofa 

Nafccrc non potrà ; 
]B per Amor si degno , 

La Gloria del mio Regno 

Nobik più farà. 

CANTATA XVt 
Adonf, 



V 



Aga Madre di cari Diletti ^ 
Bella Diva di teneri affetti. 
Dammi un Core badante al Piacer - 
Altri langue per troppo tormento, 
E nel, fòmmo di Gioja che fentoj 
Jo languffco per troppo goder. 



Ma tu 
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Ma tu foavc Dea, 
Già del tuo caro ADON negli occhj languidi 
Fiffi '1 guardo dolciffimo e ridente 2 
E il riiio Core già fente 
Forza a novo Diletto : 
Oh qual dalle gradite languidezze 
Fiamma più ardente fi ravviva in petto! 

Ì)e i guardi 1 folgorar 

Raccende i dolci ardori i 

Come i languenti fióri 

Ravviva il bel tornar del Sol nafcèntcì 
Ma i Fior che ravvivò, 

II Sol fa poi languire : 

E chi mi fa gioirei 

La fiamma che mancò tende più àrdente « 
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CANTATA XVli. 

ON Gelfomino, fon piccioì Fióre, 
Ma fon le Ninfe fempre amotofé^ 
Più che dd Giglio, del mio CandoJf : 

An le mie Fòghe sì grdto odore; 
Che più fóavè hùti ah le Rofei 
Benché Regine degli altri tior . 

O 3 Tremo- 
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Tremolante e leggiero 
Fra Itrettc verdi e ben difpofte foglie 
Bel vedet^tni ornamento a un vago crinci 
E lievemente ver la guancia inflelfo j 
Dare e prender bellezza a un tempo iftd 
Qqandb uno ftuol di Fiori 
Meco abbellifce una brillante Tefta^ 
O fa d'un colmo Scn margine airondai 
Faffi di me più ftima, 
E la candida man di chi s'adoifnà . 
Mi pon cfeme in trionfo, a gli altri in citf 

Speflb mi fento dir 
Da vezzofetta Botìca^ 
Sei bello grato amabile 
O caroGelfomin: 

É fpeflb in un fofpif 
Che pafla e che itti tocca. 
Godo fentir che invidiano 
Gli Amanti '1 mio Deftin • 
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(DArNf ATA XVIIL 

Atzitatà Alnià mrà 
Da Furor dlfp^ratoi 

<:^uandb avrai di ripofo tìii fòl iiibiiiciito > 
, Pcnfier che a viva forza 

Vuoi che adori un* Ingrato , 

Diminti V quando avrà fiiic il mio torttientttf 
i Vedi riiifido SILVIO 

Che vita o mortc'aveà fol dà niiei fgùardi. 

Amar DELIA, e fprezzarhrii il vedi, e poi 

Ch' io nò 1 fugga, nòli 1* odj > 

Folle Perifier tu vuoi?' 
j Sì che vtioi , si ch'io fame; 

E fé r odio un' iftantc , 

L'altro iftantc lo brànio ^ 

Ahimè quando avrà fine ii Ma tot-ttierito? 
[Quando'avrò di ripofo un fol momtlitifc?' 



Ahi che crudel màrtire ^ 
Odiare un'Irtfedel 
B^no'l poter* ftiggire^j 
Vederfi abbandonar i 
£ amar r Ingrato. 
Q.4 
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24"8 CANTATE 
Si che fuggir dovrò, 
S' io vuò reftare in vita 3^ 
Ma qual Cerva ferita. 
Ahimè, che fuggirò 
Col dardo a fato é 

Duhquc la mia Rivale 
, All'altre Ninfe il volto niiofchcrnit* 
Pottà moftrarc a dito ? 
È per maggior mio fcorho 
JDirà che follemente innamorata 
FDÓRIdifprerzata? 
Ah no, fi fugga, ^*odj, s'abborifca 
L'infido SILVIO. E nella forte mia 
DELIA fi fpeechj, e poi fede! gli fia- 
Volgerò ad altro oggetto 
I penfieri e Taflctto: 
Pafferò innanzi al Traditor, fuperba 
Senza guardarlo in vifo: 
E vedrà il mio Nemico, 
Che di vii fervitude il giogo ò fcoflbr. 
Ma che fogno ? che dico ? Ahi ! far noi poiTa 
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Se abbandonato mai 

Da me ritornerai, 

Crudel, ti fuggirò 

Ti fprezzerò : ma no j 

Perdono afpetta. 
Ma perdonar così 

L'empio che mi tradì? 

Non Io fperar rio no . 

Voglio vendetta. 
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CANTATA XIX. 

ÓkiLLA , tanti e tanti 

Adoratori Amanti 

Ti fan più fupei^betta 

Sprezzar la Fedeltà : 
Non ami, o fol per pocó> 

E 1 fai così per gioco; 

Ma verrà un tempo, afpetta^^ 

Che Amor ti punirà . 

Odi che difle un giòrnof 
AI noftro Fiutnicello il faggio AMINTA^ 
Le nevi alla niontagfia 
La Primavera tiepida fciogliea. 
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E quello ufcendo altìer dalk fiie ri^éi 

Carco di bianche fpume al Mar corre<f^ 

Fa che si, bella verità ti rc^i 

Nel Gbr fuperbò imprefla > 

B dopo il Fiumiceii pcnfk a té ildTà; 

Ói-gogliofo 'Fiumiccllò 
Ch'efci fuori della fpondai^ 
Tornerà rÉftate> e l'onda 
Al tuo ietto mancherà: 

Superbetto^, che dfr^ ? 
Se d*un falto allor vedrai 
Che per gioco un paftbrello 
Su '1 tuo cor fo paflerà . 
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CANTATA XX. 

Égli Amori con là fchiefa 
Ritornò là Primavera 
L'Alme amanti a rallegrar: 
Vieni al prato o vaga DORI, 
St àpprendUh da i fiorii 
Ad amare e a farti amar . 
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Scorroii gli anni fugaci 
E via trafpof tan feco 
Le bellezze gentili, 
I foavi piaceli 
E i penfier giovanili t 
Se fenza tuo diletto 
Tu gli lafei fuggir; folk, iiòn fai. 
Che non ritornan mai? 

Non lafciar languir còsi 

Il bel Fiore defl'età. 

Perchè fol ti refterà 

Il penti^fi e il non poter: 
Ogni volta che partì 

Primavera; poi tornò : 

Ma noni torna, fé paiTò 

La ftàgione del Piacer. 

CANTATA XXL 

VEggio la vaga Frlle 
Che dormendo ripofa 
Ttcl dolce J^ufcelleÉto 
Sopra la riva erbofa : e la difende 
Dèi Sol dal caldo raggio 
L» folta ombra del Faggio. 

Umi^ida 
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Limpido RufceJJctto 
Cori più foave paflb 
Rompi di faflb in faflb 
II corfo lento; 
Placido Zeffiretto 
Movi leggier le fronde 
Cb€ facciano con Tonde 
Umìl concento. 
Che bel mirare i fuoi vezzofi Lumi 
Benché lì chiùda il foìino 2 
I placidi coflumi 

Veggonfi nella fua vezzofa fronte : 
Par che godali l'erbette 
Di cosi dolce pefoi 

E che ogni fiore che le forge Intorno i 
Verfo quella fi pieghi. 
Per fiflarfi al fuo Volto e vaggheggiare 
Le fue Bellezze rare. 
Vienla a defl:ar tu fola 
Amabile Ufignolo 
Col dolce variar dd tuo bel Canto : 
Apetti fé vedrai 
I fuoi vezzofi Rai j 
i^o non potrai fuggir dal dolce incanto. 

CAN^ 
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CANTATA XXIL 

DEH lafciatc e vita t volo 
Airamabile Ufignolo, 
Cacciatori per pietà: 
Col fuo flebile lameftto 
Ei ridice il mio tormentp 
All'Ingrata che Io fa . 

Impara almen^t Crudele dalla Compagna 

Di quel dolce Ufignolo innamorato 

A l'endere a chi t'ama 

Amore per amore: 
* Scaccia il vano timore 

Che come altrui, me ti dipinge àncòrft 

Menzognero ?incoftan te* 

Pria che vedermi infido j 

Vedrai dalla fua Cara 

Allontanar per Tempre il Canto e il volo 

Queir aniante Ufignolo, 

Sai perch'è vero Amante 
Queir Augellin canoro? 
F fido alla fua Cara, 
Perch'ella e fida ancor; 

Sem- 
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Sempfc amerò coftante 
Quella Beltà che adoro» 
S'ella ad amare impara 
Pa quello fido Cor. 

CANTATA XXIII. 

Solitudine campeflfe 
Non v*è cofa dilettola 
Più di tua tranquillità :* 
Quanto altrui > fuor di te> piace^ 
Non à mai si bella Pace 
Né sì dolce libertà . 

Quando iti Sole il. mattutino raggio 
Rende alle cofe i varj lor colori , 
Grato è gir dove alletta 
]La villa lieta di fpavi fiori t 
Poi dove » bel rjpofo 
Lo fianco piede invita 
Di fi-ondofi arbpfcelli 
Su '1 verdeggiane fuol Tombra gradita « 
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pplc'è fentirc 

Con^ al garrire 

DclZeffircttp 

Rifpondc il Aia 

^1 mormorio 1 

E l'Augellcttp 

Cantar d'amore 

Alla Compagna, 
YagQ4l Jtfirare 

E^'agnelletie . 

Nel praticello 

A pjifcplarc 

Le molli erbetta? i , 

EilPaftorello 

Con dplce Avena 

Che Je accompagna . 

CANTATA XXiy. 

)• SehcrzatQ fin'pr con ^^i Amanti , 
Q' delufp i più fidi e qoftanti , 
Of'j^nch' io Gcclo all' ^f q^i d'Ampr % 
A i fpfpir d'un; Afflante che piace 
Quando il labbro riliut^ Ja pace; 
A4 offrirla negli occhj va il Cor. 

Al 
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Al fine, al fin fon vinta t 
Son vintalo SILVIO, e Gonfe^r tei voglio. 
Or che t* accorgi al guardo 
Chf i dolci tuoi cx>flumi 
Vinfero il mio difprez;zatore Orgoglio. 
Fido fcrvifti, è vcro> 
Ma d' altfi ancora al par di te fedele 
Iq fprezzai le querele • 
Al fin fon vinta : e fai perchè vincefti ? 
Al tuo primo apparir > tu mi piacefti :> 

Mi piacefti, ed io t*amai> 

Ma r afletto allor celai 

Ch'or difvclo alla tua Fc ; 
Il Defio talor s' in ganna : 

Mi credevi allor tiranna, 

eh' ero amante al par di te; 

CANTATA XXV/ 

PlRAMÒ e TlSBE, 
TlSBE, 

E Geo la bella Fonte ^^ 
Ed ecco il Gelfo dcllf bianche frutta 
Che la difènde dair eftivo ardore; 
Ivi le forge a fronte 

La 
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a regia Tomba dell' eftintp NINO: 
[a PIRAMO non veggio; 
quefta è piir la meta . 
►el mio del fuo Ca^ninoi, 
.hi, troppo ftj follecito il mio paflo^ 
,d ei non potè forfè . 
oUecitar cosi la fuga ardita, 
^ieni PIRAMO vieni 

)ove TISBE t'afpetta, 

i Dove Amor t'invita. ; - 

Vola pietofà Auretta» 

Vattene dal mio Bene, 

Chiedi perchè non viene. 

Digli che affretti 'l pie. 
Che TISBE fua l'afpetta 

S'egli da te iaprà; 

Vedrai come; vgrrà 

Veloce al p«^ te t 

Ma oh Dio ! 

Qual forte calpeftio 

Sento nella Forefta l 

Quella non è, ma quefta 

^ R Di 
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Di PIR AMO là via. 

Il raggio della Luna ' 

Miicoprirà l'oggetto - 

Quando ufcirà fuor della fejva tnitììà ; 

Ahi i che fitto Leone 

Ver me rivolge il Còrfo! 

Deh mi difendi AMort 

Dal feroce fuó morfo, ' . ^ 

A queir Antro lontano^ 

Ratto foggir conviene/ "■' ' 

Ah roe infelice } forfè 

PIRAMO incontro alfiió perigliti viene. 

i J ' ! : . . j : 

r.: :■}::'[... . ;\:T ^.i. 

Bella Notte quanto fei 
Cara a i dolci affetti miei » 
Fido Porto al mio Gontcnto.' ' 

t>ELlA ancor, che fpeflb fcopr? 
De* Notturni Amanti 1* Opre , 
Via che afcpnda i rai d'argento. 
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Paterne Mura ingrate. 

In duolo ed in fofpetto 

ReftatCjSireftate: ^ 

Argin più non iSrete 

Al noltro dolce Affetto; 

Né più dure miniftrc 

Deir Odio de'fuperbi Genitori 

Arrcfterete il corfo a i noftri Amori. 

Ecco la piaggia aprica, 

JL* albero ombrofo , ecco la Fonte amica • 

3en m'avvcggio c-he ancora ' 
, Non venne la mia Bèlla; 

Che più fplendenti aflki 

$arian di CINTIA in quella parte i rai. 

Dove fi volge il guardo, 

Ildefio 

Mi dipinge ridol mio 

•Nelle JPiante, ne i Saffi, H^e i Fior . 
Vieni, non efler tardo 

Bel Momento 

Che conduci il mio Contento, 

Vieni e porta la pace al mio Cor f 

Kz Ma 
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Mfi lacerata, e, oh pio) di faij^uc tint^ 
Veggio una bianca fpoglia, 
E nel fuol polverofo 
L'orme rimiro di feroce ^elva! 
Cara Spoglia» tu ici 
Ben nota a gli occhj miei. 
Sì , JISBE tm prevenne , 
E dalle Intere, oh Dio! jcerte, aifalita» 
£ nel Bofco rapita, 
.Già infranta ^ jbranp a brano 
E' in lor profonde Cìole : 
^ jo rimango in vita ? 
Miferp, fui cagion della fa^. tnprte } 
E fcnza il mio Contento; 
M'è troppo amaro e forte 
pi Vita un fol jBónjentp. 
Alma bella innocente 
A te coniacro il colpo.. 
Su quella acuta fpada 
jCada il mìo petto cada. 
Oh che dolce morire J 
«Quando più della morte 
|»enofo i i^lM ma il fier n^tire ì . 
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tlSBE, 

t:hi mi dice per picti. 

Che farà del mio Diletto.' 
balla Beivi ei pur fuggi: 

Sperosì, 

Ma il timor m*^igge il pcttd . 

Ahimè! preiTo alla FWté 
Chi mai diftefor giace? 
PIRAMO, e che ti fpinfe a ciudi morte? 
PIJiAMOi oh Dei ! rifpondi : 
La tua tlSBÉ Cariflìma ci chiama* 
Ma tu mi guardi appena »' 
È le fihorte tue luci 
Toftò richiude la mortai tua penàt 
Il mic^ Vel lacerato 
E di fangue bagnato 
Ch'ivi non lunge miro j 
Creder ti fece la tua TÌSBÉ attinti 
DalL^ndivoratai! _. 

E nòli Voìefti reftal ìfolo *hi vita , 

O' petto, ò petto anch'io 

Da morir tee© d'Un^egUal ferita < 
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A Due. 

tlS. Sì cada fu la fpada » 

PIR. No. 

TIS. Sì, moro anch'io» 

PIR. Ahi Ino! oh Dio! 

TIS. Da forte morirò 

PIR. No. 

TIS. Morir defio. 

PIR. No no« Ben mio. 
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